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A madokka xvcretia Esrr 

SE BORGIA DVCHESSA ILLV^ 
STRIS5IMA DI FERRARA. 



vV:: 



PIETRO BEMB O • 

E io non ho aY ' S ' fiu tvjh quegli rd^ondrr: 
^ s menti mandati , che effendo L\tnno p^ljàfu m 

VerrdTd le promifi ^mto che io fiijji qtii di 
nutndar e yif enfimi appo let U morte de Imio atro frutel 
lo Carlo y che io oltre ogni mia credei^ ritroruxi di que 
fhtumpaffatv : lac^ual morte fi mi jhrdiy che a ^ijk 
di coloro j che dal fuoco delle faette tocchi rimangono 
Img) tempo fanl^ Jentimntv , non ho peranchora ad 
altro potutD riHol^r lanimoyche alla fka infanabile et 
fenetreuoliffimafèritu. • Vcrao che io non folamentt ho 
un fratello perduto ^ ìlche fnole futtnma effer grane et 
doloro fo per Je-yma ho perduto un fratello , che io falò 
hauea , et che pur hora nel primo fiore della fua grò - 
mnez!^ cntraua j et Uguale per molto amore di me ogni 
mio uolere facendo fko nefiuna cura mag^ore h uica , 
che di tutte le cure allegrarmi jfi che io a jìudi del 
le lettre y che efjd fapea effermi fopra tutte le co/è cztri ^ 
fotefji dare ogni mio tempo et penficro j et oltre a na 
di chiaro et di ^ntile ingegno , et per molte fne par- 
ti meriteuole di peruenire a glianni della tnchineuoU 
uecchiez^ j o certo almeno a cui fi conucnia , ptrao che 
egli era alla UM uenu^to doppo me y che anchora dop^ 
po me fe ne dipartijfe : Icciudi tutte co/e quanto hahbia - 
no Jan'^ fine fnft?t profonda Li nna pia^ * v - S da 
quelle due y eh ' la mgurioft fortuna in ijfatio di poco 
tempo a lei ha date^ potr i ifiimarc . Hora ; pofcix che 
altro finr^ non fe ne può , et che in m per la tramffic 
ne di qucjh tempo uolere et commuìie mciuvia pin fo 
fro che per altro yi ìicdioy il dolore et le lachrinie hanr: 
no in parte dato luoco alla r4rone et al diritto cono ■= 

fermento. 
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r^mtnto y della fromcjldpm v • i -ct aci mo aebi 
tv foHcnuttmi , Hli , ({^di 'fft fono , negli imndo ; et 
tanto piit anchora noUntien a quejh timfo )<{H^Jnto 
rAiommnte ho mtcfo V -S- kxw.rc limitata U fn^ <gn 
file mcDÌa , ijhrmndogii non difdiauoU cono «^/t 
f^m lesone ,afnt; che fot che lohoru fer le me 
ocJp^uom ejfcre a fartr delle ucfìre ffh non Poffo , 
t((iconV -S-etcon U fna «tr.i et naloroft Madonna 
AnovU B ors^ et con U j^of* fiuellino et tentionin^f m 
miìuea ,frrfe non [.n'agii mici molto et dame arm. 
SI et dd mondo honoratx ,etdiY.S. domefha et t^rm^ 
crhari Meffcr Hercole Stroz^ etuejfcr Antonio Tebal 
deo . tt Inerra^che <iuello,che altri ^omni hanno con 
altre donne tra gli fellazi daltre noz^ ragionato , 
uoi nelle «offre m le uoflre damisdle et cortipamda 
vie , che uopo fono , tfcntttm leg^retc • I che et fare 
te tiot perauentura nolentieri ; fi come ciuella ; che 
pili mqn d'ornare lammo delle belle uirtu , che di cure 
uefhnunta d corfo , c^mnto pu tempo fer mi fi fuo , 
ponete fcmvre o legando alcuna cofa o fervendo ^jor ^ 
}e^Jch!diquÀìa>nle bellez^ del corfo r^lle 
dellaltre donne fofraflate , di tanto con <iHe{hdelL am. 
mo fermentiate le uoflre , et fiate noi di mi^ffa mag. 
cnore , amando trofeo di f lacere a mi fola dentro, 
che a tutti glialtn di fUoraic^uantun,^, ciuefh wfimtx.. 
mente fia ) non fiacett : et io affai bmn guiderdone tm 
terrò hauere di quejht mia ^ouenile fktwi rictmtv , 
penfxndo per la cmaXita delle ra^onate cofe m quejh Jer 
Lni che poffa ejfere , che di ciuefh uoflro medefimo a 
a alto et cofi lodeuoie difo legandogli diuemate an^ 
choraf iuua^- Mia m buona gratta et merce ntch» 
neuolmente mi raccomando • 

in wenetia-ildt primo d'A^fh- M Dilli. 
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VI GLIA50LANI DI M- 
PIETRO BEMBO, 

PRIMO tlBRO- 

\ole effere a mui^nù airo]€^iMlhor4 id efm 
r ro et fhrtuneurole nembo fòjfmtt errano et trd 
$ktgluno U lor uid ) col fegno delU pndidtut fi 
etrd ritrouare U tramontdYut m modo j che c^M 
le uento lòffi conofando non fid lor tolto il fottre et uè 
Id et ^Herno U, doue ejft di ^ugnere frocUcàdnOyO di 
meno doue fin U loro jklfiezJ^ negano , dirizj^re : 

d quegli ^che per flranierd contrddd dmindtio , è dol 
a y quando d fdrte uenan^doue pavimcnte molte uie fic 
adn (Ufo y in quale fin tvjh debbano nutferft non fcor^ 
^ndo fhtnno in fui pie dubitvfi et fof^efi ; incvntrdre , 
chi loro U diritta infegni ) fi che effì foffkno d Ulber^ 
y^n!^ errore yofvrje frinut che Id notte gli fòfrdmungfp 
feruenire • llferche ijhmando io fer quello , che fi uè 
de dueyùye tutto di , fochiffimi effere qHcglihuomini 'y a 
quali nel fercgrimgqio di quefht no^ra uiu morùtle^ 
hord ddlld turba delle faffìoni foffìato , et hora dalle 
htnte et cofi al nero fòmigliav^i afparen"^ d'off enioni 
fitto incerto , qH<^fi fer lo continouo et di calamita et di 
fcvrta non fiata mefheroy ho fimfre ^udicUto gratto fò 
tiffiao fer coloro ufkrfiy equdli delle co/e o ad effi aue^ 
nute y 0 da altri aff arate yO fer fi mede fimi ritrouatt, 
trattando a glialtri huomini dim<*firano come fi foffk 
in qualche farte! di qucfirt ferigUofa (Irada et cor fio no 
errare • Perno che quale f iu gratxofi cefi fuo effere ^ 
che il giona'^e altrui ? o fure che fi fuo qua giù jfirc 
fiu conucneuole a chi e huomo)che effere a molti huo:= 
rmni di lor bene airone ? ^t foi fi è lodcuole fer fi 
(che è vn ogni manierd lodeuoliffimo)un huom folo fan 
^ finimento fifer uiuere non intefo et non uedufv dd 
fer fona ; quanto fiu è da credere che lodare fi debba 
un altro ydquale et fa effi la fua ulta fan':^fillo fcor^ 

d Hi 
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gere , et mfegm et dcm rrwdo d infiniti altri huomni ^ 
che liiuoìiOy di twn fallire ? che fcnjare che alcutu? tn^ 
fegmme altrui U uta di fcmenire ad wnd jyarte non 
la fiffpia egli , rd^onCHolmeryte non fi piote - Ma 
f crao che tra le ottoni che il noftro tranquillo naui^ 
^r a ftrurbano , et La culla del buon uiucre a rendo = 
no fo^^ettzt et dubbiofa 'yfholc fer la primera ejfcre il 
non falere noi le pu uoltv , quale buono Amore fi a , 
et qpuile reo ] il che non fafutv fh , che noi le cofe che 
fi^g^"^^ f douerebbonO amando , et quellaltrc che fono 
da effere fcguihtte non MJando , et txLe uclht o nuno o 
f iu del coueneuole hora fchifkndole et hora cèraindole, 
trauagliati et fhiarriti uiuiamo^ho uolutv alami ra^o- 
namntt raccogliere ] che in ima bri^tzt di tre nojlre uà 
loro/e donne y et in ptrte di Ts/Ladonna la iberna di cir 
fri y f>ochi di foìio y tre nojlri aueduti et intendenti gro= 
uayù frcero d'Amore affai amfia et diuerfamente qne:^ 
jhonandone in tre ^ornate ; afjine , che il goHamnto 
et fro , che effi hanno a me rendufv da loro , che gli = . 
hanno fìttt y/entendogli(et neluero non è fÌTttv foco) j 
foffano etiandio rendere , a chiunque altro cofi hora da 
m raavltt f iacvffe di fennrgli - Allaqual cofa fkrc 
'come che in aafcuna eu (ha bene V udire et Icg^^re le 
^oueuoli cofe , et fofra laltre quefht : fcrao che non 
imare come che futy in mjjuìia jh^one non fi fuote y 
cenando f uede , che da ndtura infienie col uiucre a tut 
tighhuomini è dato y che aafmno almm cvfa femfre a 
ini et femfre difii) fure io y che gouane fono y gli go^ 
nani huomini et le ffouani donne conforto et inulto mag 
gormnte : Verao che a molti et a m^lte di loro fera = 
uentura (Je io non m'in^nno ) a^uolmcnte auerra ] che 
udito quello , che io mi frofèro di fcriuerne , effi frima 
d'Amore fotranno fkr gudiao , che egli di loro s hab- 
hiafktto fruoua • llche quanto debba^ffcre loratro '^nc 
io hora diro , et cjfi meglio fotranno tu: glialtri loro 
fiu matim anni gudicUrc : ma di uero fi come nel fiu 

delle 



■ 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.3.4.12 



delle co/è Info è ottimo et eerttffimc tmcflro; cofi in dU 
€Hm , et m quelle mafjimanienir: , che foffòno non me r 
no di noid effere che di fòlU';^ ottone , come mo^rd 
che qucfh fid , lUfcoltzirle o Ic^^rlc m altrui prima che 
it fruom di loro fi uen^ yf^n^ fiUo molte uolte d m^l 
n huomini di molto ^omtìunto è fhito • Verldc^fuxl cofd 
belliffìm^ ritrouanicnto delle gpwft è dd dire che fieno le 
lettre ifktte\ nelleqtuxli noi molte oofe fdfjxte , che non 
fotrebbono dltrimcntì effere dlld nofì-rd notittd ferue^ 
mte y tutte quafi in m jj^ccchio ri^drddndo , et c^uellé 
di loro che fkcad fer noi rdooglicndo ,da glidlrrui ef^ 
/èmpi dmmaejlrdti dd entrare negli non frima o fòlat 
ti pelaghi 0 dmindti fentxeri delld uitzt, quafi dfpromti 
et nocchieri et mandanti , più ficuramente a metttano • 
Sanl^ che infinito piacere a por^no le diuerfe lettionij 
dellequali glianimi ddlcjudnth huomini non dltrimnti , 
che il corpo di abo yfi pdfcono affai fouente]et prendo^ 
no infieme dd effe òletieuolifftnw nodriminto • lAd 
lafciando quefh da parte fhrCy et alle ra^onate cofe d' 
Amore , che io dtfft , uenendo ; acao che meglio fi pofjk 
egni loro parte fayr^re talcy canale appunto ciafoitta ftf 
rd^ondtic ]bene fara^chc prima che io pdffi di loro pm 
innanl^ , come ti rdqionare hdueffe luocoyfi fiata chÌ4 
ro ' ^folo ddmc^ue h4^ et pidceuole atfttllo po 

jh negli flremi ^oghi delle noflre dipi foprdl Triui = 
gdno è ( fi come ogniuno dee fapere) arne/e delld Rei^ 
nd di cipri ; con Id cui fkmiglid hog^ di molto nella no 
ftrd attdhonordtd et illuflrc è la mtd non [blamente d' 
amifkt et di riucren'^^y che effa le portd , con^untity nut 
anchora di pdrentttdo . Doue effendo ella quefh fet^ 
fembre paffato a fuoi diporti andata , auenne , che elU 
quiui marito ma delle fue damigelle ; lacuale , perciò 
che bella et cojìumatic et ^ntile fanciulla la ucded mot 
tOjdffki temrdmcnte era dd là dmatu. et hauutt cUrd . 
jlperche fèceui Vdppdrecchio delle noT^ ordimre beU 
lo et grande] et inuituto delle mane oontrdde chiunque 

4 UH 
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honoratv hnomo eY4 con le lor dontteyCt da y in9<^ 
gtafiwilmntr,m [noni et cunn et balli et folcnnifjlrni 
corniti Im ^orno doppo Ultra ne nienam fifhg^ando 
con fommo giacere di aafcurw • Erano quiui tra gli^ 
altri y che muitictt dalla Reina uentiero a quelle fèfh , 
tre (^nttli huonùni della nojlra atta ^ouani et dalto aio 
re : equali da loro frinn anni ne glioni delle uufe alle- 
nati ,et m effi tuttnuia dimoranti fcr lo più tempo , oU 
tregliornamenti delle lettre il prego dogni bella loda ha 
ueanOyche a nobili don^lli appartenere d'hauere • 
Cojhro perauentura come che a tutte le donne , che ^pt 
que conuiti fi trouarono Ji per la chiarez^ delfan^e 
loro , et fi anchora molto più per la uina frma de loro 
fludi et delloro ualore fùffer atri , et per quefìv chia = 
mati fouente da ciafmna et difiderati j effi nondimeno 
fure con tre di loro finnlmnte belle et naghe gonani 
et di ^ntili coflumi ornate ^ perno che proffimani erano 
loro perfan^e , et Im^ dimefliche^ con effe et co 
loro mariti haueano ) più ijfefp et più ficuramnte ft 
dauano y che con altre y uolentieri fempre m f>llazj^=: 
noli ragonamtntt dola et honejh- dimore trahendo - 
Quantunque V erottine (che cvfi nomare un di loro me 
fiaautv m quejh fermoni)poco et rado parlaffe 3 ne fuf 
fè y chi rifa in bocm glihauejfe falò una uoltx in tutte 
quelle fèpu ueduto • llquale etiandio molto da ogniuno 
^effcuoltefifùraHa;fi come quello ^ che lanimo fempre 
hauea in trijh penfiero]ne quiui Uimtv farebbe ]fe da 
fuoi compagni y che que(h maellreuolnu:nte fecero acao 
che egli tra gliallegri dimorando fi rallegraffe , aflrctto 
et fo Iginio a uenirui non fujfe fhtto . Ne pure folamen 
ir Verotnno ho io con infinta uocv in quefht ^ifa noma 
formale tre donne et glialtri gonani anchora non per 
altro rijfctto ^ /e non per tvrre alle mie et /ciocche 
mentì de uol^ri oanfione gli loro neri nomi non appa 
lefando di pcnfur coft in parte alrnm meno che conue^ 
neuole alla loro honejhffima et interijfima uitit ; conao 
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pd cofi che <iHcpi fdrUri inno in altro pafjkndo d hrit 
ne dtidare ^ojjòno in conteT^ de glihmmini ferueni^ 
re ; de canali non fochi fogliono effer coloro^ che le co» 
fè fine le f m mite rimirano con occhio non ftno • 
Mii tornando alle noz^ della Keina -^mcntre che elle co- 
fi andauano , conilo difft ^ un gorno tra glialtri nella 
fine del definare ; che femfre era f^lendido et maraHÌ= 
gliofo , et da dinerfi fuochi d'huonHni , che a foglion 
fiir ridere , et da fnoni di nari (hrmnti , et da cunti ho 
ra dwna maniera et cenando daltra rallegrato '^ due 
ghe Bnaulle fer mano tenendof et con alegro Jèmbian 
te al (Ufo delle fztuole , doue la Reina fèdea , uenute ri 
uerenteniente la falutorojw \ et foi che Ihebbero falufxfx 
aniendue lenatefi , la mag^ore un belliffimo liuto , che 
nell'una mano tenea^oon ^wlce atto al fetta recUndofi^et 
affai maeflreuolmente tvcrandolo , doffo alcjuanto jfatio 
col f iaceiiole fnono di cimilo la foaae uoce di lei a(cvr=' 
dando cofi incominao a dire: 
I 0 uijft far fletta in fèfht in ^oco 
De miei fenficr ^di nna forte contenta. \ 
H r fi m\ijfìi^ A mcr > et mi tormenta, y 
c'homai da tormentar gliatutnl^ foco • 
H arei furato hauex ^oiofa uita 

va frima intrando Amor d la tua cortt\ 
hia io n affetto doloro fa morte : 
O rma creden"^ come nihai {kllita • 
M entre ad Amor non fcommije anchora, 
Vide colcho Medea lieta et fccura: 
Voi cWarfe fer lafon^ acerba et dura 
lu la fu a Ulta infin a lultim'hora - 
I> etta dalla ^oMne cuntatrice c^uejbt (Un'ina , la mino = 
re doffo un brieue tracwrfo di fnono dell'i fua comfa 
gnd y che nelle frimiere note ritornana , al tenore di 
quelle altresì come ella, la lin^a dolcsmente ifnodando 
in quejh ^uifa le riffofe : 
I *o uiffi ^ar^letta m doglia èn fiantv, 




V . : -A 
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De le mie fcorté et di m prffi m ird: 
Hot fi dola fenfieri Amor m jfira • " 
Ch'altro meco mn fk , che rifo et aintv . 
H aret furato Amor , cWa te gir dietro 
Tojfe frofrio m andar con nauemCcoTÌig ' 
Co/i Und\o temea feno/ò origliò ; 
^ace et rifofo a le mie fene impetro • 
F m che meno' fna uifa fen"^ Amore , 

Andromeda hehbe femfre affknno et mia • 
Voi cWa Verfeo fi die; diletto et gioia 
Sellila Ulna, et morta, eterno honore ■ 
V oi che le due finale hebbero fi,rnite le lor cinTóniiaih 
qmi udire ciafcHno cheHfftmo et attenhffimo era fhttvx 
uolendo ejfe farHre per darfhrfe a gltaltri follaci lu0 
fl n-T'^^*^ rfc^^^re nna fua damiqieUa ;Uam 
lebeUifrimafopramodo,et per gudiao dogniunvX 
U mde pm d affai che altra c^e m qHcUeru,z?e uha 
uelJè , fempre amndo ella feparatamnte man^aua di 
darle bere la ferHiHct; lempofe,che alle ain^ni delle 
PncmUe alcuna naggugmffedcUefue. ilperche ella 

Mn fan-^ rojfore ueg^ndofi m cefi palcfe luoco douer 
^ntare , il che fire m>n era ufat^c ; que/ht cUn'^neffa 

f^'fi'^'"'^ > i^f<e note ne cuori 

rono freddi et ffenti carboni ■ 
A mor la tua uirtute 

Non è dal mondo et da la gentt mtefa , 
che dauiltateofjift ^ i 
Se^efno danno , et fitg^ fna ftlute . 
Mafe tue lode Jvjfer cono/ante 
Tra mi fi , com la , doue rijflende 
Viu del tuo uiuo l'agio; 
Dritto camim et fag^o 
Vrenderia mjlra Hit» , che mi prende , 



ir mmrìdn con U frìma beltxde 
dumi de loro , et U filia ctude • 
H ^rit foUd la Kcim per lo continoHo fvrmto che s'era di 
defirutre et di Jentirc o uedcre le futauoli cofe , con le 
pie dann^elle ritrarfi nelle fne atmre ^ et ^hìuì o dor 
mire , o no che le f iacea di fiire fkcendo , la fartc 
fin calda del ^orno fefaraùtmntt f^jjkrfi y et cofi con^ 
cedere chellaltre donne di loro fitcejpno a lor modo per 
mjino attnntv , t fce uenutv la dal uefj^ro tempo Jùjje da 
fijhg^are : nel fuile tempo tutte le donne et ^nttli huo 
tmm et fuoi corti^ani fi ramanano neWamfiffime ft 
le del palalo ) doue fi dan':(mi piamente j et tutte c^uel 
le cofe ft frceano, che a fèjkt di Reina fi comenia di fk^ 
r< • cantTtte adunc^ue dalla damigella et dalle due 
fknatiUe ({Hcfk dn'^m y et a tutti glialtri f^affi di c^uelL' 
hora pojh fine , lenatafi dallaltre donne la Keina yCO:^ 
me folca ^ et nelle fu e camere racwlùtfi , et aafcnno fi r 
wilenunte partendo y rimafiv perauentura ultime le tre 
donnesche io dijfi , cv loro ^oMni per le [ale fi jj^atiaua 
no ra^onando : et qmna cU piedi et dalle parole portic 
te ad un pog^tfv di marmo peruennono y ilfuile dA una 
parte delle [ale più rim<ttrt fopra ad un heUiffimo gar 
dino del palalo ri^iardana • Doue come ^wnfono , 
marauigliatrfi della hellcTj^d, di ({ue^ giardini , poi che 
di rimirare m effo hebbero alquanto pafciutv il primo 
difio hor a ({uefiit hor a quella parte gliocchi mandane 
do dal difopra y Gifncndo 'Ae il più fijhuole era de 
fhoi compagni , et uolentieri fcmpre le donne m fifia et 
honefio qiuoco terna y a loro riuoltvfi cofi diffe j ^^^^ 
Gionani il dormire doppol abo a quejl'hora del di | = 
tunctue in ueruna fin^on dell' anno nonfia buono ypu^ 
re lafldte , peraoche lunghiffimi fono e ^orm , come 
duello chccofa piaceuole è , da gliocchinoftri uolentie^ 
ri riceuHtv alquanto meno fan^^ frUo ci nuoce : tna que-^ 
fh mcfe fi incominaa egli a perder mvltv dcdajHa doU 
p#ftt y et a fkrfi di di m di più d^nnofo et pm 
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pdue . Verchc ( doue uoi que/k uolùt il mio configli^ 
Holefk figliare yleqmli ijhmo che fer dormire nelle ho 
flre aCmere a (^uejl hottTt ui nnchiudiatt)io diret,che fuf 
fe btne fkttv , Ufciando il fonno dietro le cortine delle no 
flre lettre ^acercy che noi fdfjkfjìnw nel gardino y et qtU 
ni nel re^j^ et nel frefco deWherbe ripojhfi o nouellan^ 
do, 0 di cofe diletteuoli ru^onandoy in^nrutffimc quefht 
parte del ^ornc mcrefaofi , ferinfino che ihora del 
/?/?r^gr^re uenutit nelle file a richianutjje con gValtri 
ad honorare U noflra nouella ffojk • Alle donne j 
lecjHali non meno Vomhre de glialberi et glt accorti ra = 
^ommenti de ^ouani ^chel fonno delle coltre re^li et 
Te fkuole deW altre donne dilettnuano y f iaccane il confi- 
glio di Cifmondo : Verchc difcefe tuttr liete et fejh/è co 
loro momni n andarono nel ^ardino • Er^t c^ue^ 
garaino ua^ molto et di maramgliojk belle;;^ • Ma 
fer non raccontare ogni fu a parte ^ che farebbe troppo 
Im^ y egli oltre ad un bellifjtmo per^latOy che lar^ et 
ombro fò pelmcz^ m croce la dipartina yUna medefinut 
Hia dana a glientrann di cina et di U yCt Imgo le la= 
tura di /e ne la dijhndea : laquale affai ffatioft et Im 
^ et fuftTt di uìho felice fopr aerata, f chiudea dalla 
parte di ucrfo il ^ardino , folo che doue ficea porta, nel 
perniato da ma pepe di j^^fffftni et uerdiffimi boffi j 
che alla cintura harcbbe potuto aggugnere col fio f>m^ 
nu>y di chi ui f fuff acwjhrtv y et u^alnicnte in ogni par 
te di Jegliocchi et la uijht pafcendo dilcfieuolc a ri^ar 
dare : Dallaltra honoratx Allori Imgpl maro uie piti 
nel cielo montando della piti alta parte di loro mez^ 
arco fopra la uia ficearo m maniera fin et cufb^tt ^ 
che ninna lor f>glia fuori del comnutndato ordine pa- 
rca che ardiffe di f nwjlrare : ne altro del muro ui fi 
uedea , che dalluna delle lattra del ^ardino e marmi 
bianchiffimi di due fineflrc , che cpuxf tte gli fuoi frc = 
m erano , larghe et aperte et d ille quali ^ perno che il 
maro grofftffinw era , m aafcun lato fedendo p potea 
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jrtttr U uijhi fofrd putto , d cui effe fignoreg^dH4no* 

Ver quefht ddimcjtic wfi belld uU dalluna p^rte entrai 
tt tiil ^ardino le futghe donne co loro ^onani dìmnan 
do tutte difèje dal fòle yCj^uefht coft et (\uelUltrd Vìiran 
do et con fi der andò jet di molte ra^onando,pmennono 
in un fratello , chel ^ardm ttrìnimM , di fi frefcii her 
ha et cofmìfmtit fieno ^che tutto del color e d'un dolce fme 
raldo parca j Jènon che alc^tuinte maniere di mgnetti fi 
ori lo dipigneano : nello flremo del canale fkcvanogli aI 
lori fan'^ leg^ et in mag^ore cjH4ntitzt crcfciuti due fel 
nette pari et nere per l ombre ,et piene dumi folctrcria 
YtHeren"^ \ et mi mc:^ di loro pÌH a drenfo danaru) 
luoco tra effe ad ma beUifJima fonte nel fafjò uiuo del- 
la mcntTtgrui , che da ciucila parte fèrrana il ^ardino , 
maeflreuolnunte cunatic : nellac^uale una uemc non mol - 
io grande di chiara et frefcU acc^ua . che del monte ufd 
ua y baldan^famente cudendo ^ et di /e; , che ^ari altre 
non era dal terreno y in un amlino di marmo ^ chel prs 
fello diuidca ^ fendendo , foauemcnte f fkcea fentire ) et 
nel (Umile riceuHtzt , quafi tutta copcrtzc dallherbe ^ mcr 
inorando s^affìettana di correre mi ^ardino • Viacquc 
c^uejh luoco marauigUofamente alle belle donm, ilqua 
le poi che da ciafcum di loro fu lodato ^ Madonna Bere 
nice ) che la mcn ^ouam era dellaltre due , et da effe 
honoratx quafi come lor cupo ) uerfo Gifrnondo ri^ar = 
dando , DcA , diffe ycome mal facemmo Gifnumdo a non 
aeffere equini tutti c^uefh di paffati uentitt : che mglio m 
cotefb ^ardino , che mlle nojlrc cUnure ^ haremmc c^ue- 
fh di tempo ^ che fan^ la jfofa et la Reina a corre tra 
f affato ' Hora poi che mi la tua mrce ut fiamo^uedi, 
doue a te paia che fi feg^ \ pcrao che l'andare altre 
parti del ^ardino ri^<ardando il fole ci uieùt ]che mui 
diofamcnte , wme tu uedi jfe le ritarda egli tuttrtuia • 
Jlchì G ifnwndo riffofè , Madonna ] doue a uoi cofi piac 
day a me parrebbe , che c^uefh fonte mn fi doHcffc rifìu 
me\ perciò che Iherbetfn uè pia lieta (juinifche altr^n 
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He , et fm dij^u di fiori : foi mci^' alberi ci terrdnna 
fiilfole -^chcferfotere , che egli Lhbia ,ho^qi non a ft 
aaro^ra egli ^amai ■ Dunque , diffe Madonna B ere= 
nice , fediama cofh , doue a te fiacp , .le ^ndate uicà 
hai : (t ferche di niente fi manchi al tuo configlio fe^i^ 
re j col mcrnwrio dell'acque , che c multane a ragona= 
re -jet con l'horrore di quejl'ombre , che ciafcolta-no , di^ 
Ifonti tu a dire di quello , che a te fm ^om che fi ra= 
^.oni : ^emo che et noi uolentieri femore t'afcolHamo ; et 
foi che tu ad effi cofi «rfgo luoco hai dato, nuritamnte m 
te cade hogg la figneria de noflri fermoni ■ Dette quefle 
farole da Madonna Bereràa , et da aafaina dcllaltre 
due inuitatv Qifmondo al fkuellare ^effo lietamente diffe . 
Vofaa che uoi hog^ quejh mag^oran":^ mi daterei io 
la mi prenderò ■ tt foi che fktu di loro corona a fede 
re in grembo deirherbetfrt fi fin fofh chi uiano la beU 
lafi>nte , et chi a fie de gliombrofi Allori di qua et di 
la del ficuol rio ; Ctfm^ndo aiXorta.mente raffettatvfi , et 
pel uìfo dintorno pactuolmcnte le belle donne ri^ar= 
date , in qucfht ^ifa incomincio a dire : Amabili Don 
ne ciafcuno di nei ha udite le due finciuUe et la uagha 
damigella; (he dinanzi la Reina prima che fi lemffo= 
no le tauole , due lodando A mere , et Ultra di lui do = 
lendofi , affcii ucT^avi.nte cantarono le tre (Un'ini • 
Ef ferao che io certo fono , che chimquc di lui fi duo= 
le et mala uoce gli da , non bene conofcc la natura deU 
le cofe et la qualità, di lui , et di gran lum^ m errane 
do dal diritto cumino del uero ) fe alcuna di uoi e bel = 
le Donne , odi noi ( che fa che ce ne fono ) ; che credx 
fnpemc con la finaulla primiera , che Amore cofa buo= 
na nonfia ; dicU fofra ao quello, che allui ne fare : 
che io gli rijf onderò : et dammi' l cuore di dimoprargli] 
quantv egli fa con fio danno di confift^t offenione in = 
^nn^.to . llchcfe uoi fretti et donerete fire\fe uolete 
che mio fia quello , che una uoltx donato m'hauete ) j 
affli bello etjfatiofo cUmfo harcmo hog^ da fkuelU:^ 




rf *. et coft delio fi Ucciite • Stettero dc{Hanto jò^rd Je 
ihonelh donne mteft U profojk di Gijìntìndo . et 
niezi^ tra fe [ìvffd fi pentia Madonna, hennice d'hauer 
gli data trjfi>a liberta nel duellare ■ Vure ri<^ardan=- 
do che c^iuimmc[ue egli anwrofo gotiam et jòllaz^Ho^ 
le fùjfe , per tutto ao femore modejktmnte f ariana ; ft 
rajjiatro : et con le fne compagne mcominao a forride- 
re di quelh fitto : lec^uali tnfieme con lei altrep doppo 
un dolce fentimnto rajficHrate s'accorfono raccogliendo 
le parole di Gifmcndo , che egli la fiera trilhzj^ di 
Verotttno pagnea , et effo promcMa nel parlare : per^ 
ao che fctpeano , che egli di co fa amoro fa altro che ma 
le non ragonana ^amai ■ Mrf per ^Mcjfe nknte rijfon 
dendo Verotttno , et ognimio taandofi, dfmondo m co= 
tal <giifa riparlo : non e nuirauiglia dolajfime ^oH4= 
ni ,fe noi tacete ; leniuali credo io piH tofw di lodare Amo 
re, che di biafmarlo , mn^gnerejìvffi com ciucile, cui 
egli m jìejjùrui co fi pnote haucr difermte ^tìnai Je ho^ 
nejht nerigna et fempre m donna lodeuole: non m ri 
tenejfe : ciuantunc[He d' Amore fi poffcf, egli per aafcnno 
fempre honefhifitnamente parlare • demiei campa 
gnifi nH marauiglio io incito : ecimli doHerehbom , je 
bene altrimenti credeffono chefiijjc il nero , fchcr'^ndo 
alme>u> fiiiolcggtar cantra Ini , per che alcuna coja di 
cofi belU materia fi ra^onajjè hoggi tra noi : non che 
doneifom cffi. aofire , ejfendone uno peranentura c^ni , 
che fede , limale male d'Amore ^indiando tiene che 
erli fia no -.etfftace- Qnini non pot^ndof pin na 
fcondere Veromno ^quanto turbato, f come nel mjo di 
'nu>(lraua, cof dicendo ruppe la fna Im^ taaturmta : 
Jne m'accora io Gifmondo , che tu m ^ucjtv campo mr 
chiami : ma io fono ajfu debole barbero a t^l a>rjo • 
- ven he mcAio firai , fe tu in altro piano et le donne 
et Lammllo et ^ne fe ti pare) pronocttndo mcnofifJo[i 
et rmcrefmioli arringhi a concederai poter fire • Hc- 
ra c^ui fiorano molte paroleet da Gifmondo et da Lam^ 
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nello dettf , che il tcr^ 'enmpd^o erd'y ferche Verotti^ 

no pnUffc :im egUnonfi mtando di fropopto ofhmi^ 
Umntt il rioifaìui -il che uaionm 'Berenice et le fte 
tomf4gnc negando lo incominaarono tutte infì^ntemcn 
te a fre^re^che egli et fer fiacere d'ognmno et fcr 
amore di loro dcum cofa diceffe Jifidero/è di fenhrlo 
farUre : et tanto wtorno amo condola ferole hor ma 
hor altra, lo combatterono:, che egli alla fine umfo ren 
dendofi diffe loro cofi : it il tacere *et il parlare hogn 
mai u^almnte mi fono difairi : fcrcio che ne cjuelto 
debbo , ne queft!) uorrei • Hora umca larmerenl:^ Do» 
ne; che io. fono a uoflri commanJatmnti tenuto di for= 
iare;non ^aatjuegli di Gifmondo:ilc^uAle foteuacon 
fno honore miglior materia , che que/h non è , frofo = 
nendoa et noi et me et fe fkffo ad un tratto dilettare ; 
doue egli tutti mpeme con fna uer^grui aattrijhra • 
Veraoche ne mi udirete cofe , chef iaceuoli fieno adudi 
re; et io di noiofe ra<gonero ; et effo ferauentura ciò 
cheeglinon cerca,fifi ritrouera: ilq^ale credendoft 
d alcuna oomfion dare a fuoi ragionamenti col mio, ogni 
materia f lena uia di potere non dico acconciamente ,nut 
fure m modo alcuno fucilare • Perno che rauedufvft 
fer ciucilo, che a me conuerrd dire , hi c^uanto errore no 
io , cui egli ui crede ejfere j ma effo falche ao crede; 
(Sc egli ueramnte non ha ogni uer^na fmarrìta.) efji 
fi rimarra da prender lamie contrai uero : et quando 
fureardiffe di frenderlefi ; non potrà egli firlo • per 
ciochenongliftrarimafh che pigliare- Oarmato, 
0 diftrmato , rijl^oj^ Qifmcndo , m ogni modo ho io <t 
pria irco que/hi uolta Verottino ■ Ma troppo credi ; 
fi tu credi che a me non debba rimaner che pigliare • il 
^uale non poffo gran fitto pigliar cofa ; che arme con = 
tra te non fa • Ma tu nondimeno armati -.chea me non 
farrebbe di umcere;fe bene armato non ti umccjft . 
^tfonole uaghe donne delle parole di due pronti ctud 
lien a, batfnglia . Ma Ufa (che lma dellaltre duecofi 

mi piacque 



m fidC([HC di nonuiYe))d cui fdrca che Lduinellohtii 
andò oanfion fiig^ff^ di farUre'.a hi forridedo dtjfe : 
Lauinello 4 tt jie di u^r^rut 3 fi tu comyaftrndo e tuoi 
comfdgni con le mam d antvU ti jhr^i • iBgli conuie^ 
ne y che entri m amfo dnchor tn * A cHil ^otu^ne con 
lieta, fronte rijfofi'. Anl^ twn fofjo io UJ4 m cotrjh 
amfo ^iti entrare y che egli di uer^gmt non mi fia • 
reraoche come tu uedi , pi che um nolttt etnici contea 
gni fi fono vnfiemi' iffidan tra loro '^ hcnefh copi non è 
che IO con uno di loro miftvndomi Ultro ydcui folo con 
uien rimanere yfiicu 4 con due ^lerricri ^mhdtutore • 
Now tehuonci ifcHfacottjh Ldumllo,rijf o/ero le don^ 
ne ({tuift con un dire tuttntreMt foi Zifa rajjtrrmtrfi Ul 
tre due yche dllei Ufcim.ino U rijl^prt ^ fedito : Yt 
non ti narrd nello non uolere f igliar armi il diftndcr 
ti fcr ciuejht uid . renio che non fono c^ucfh comh.xttt 
menti di tnanicrd^che ciucilo fi debba ojfrmre che tu 
di) che da due incontro aduno fwn fi mda • Eglinon 
ne muore niuno m cofi fìtte battaglie \ cntraui fure, 
et aff figliati y commc^uemente tu moi . Lift Lifa tu hai 
hauHtv mgran tvrtVyrijfoJe allhora Lauimllo coficon 
un dito fer fcher'^ , a>me fiele uolta f fuolcfìrc^windcx 
dandola ^ocheuolmcnte \ indi atlaltre due gratvf dif- 
fé : Io mi tenni tefy Donne tutto buono ijhmandofcr lo 
uederui attente alla l^ffa di cvjhr due y che ante non 
douejìc uol^r lanimo^ ne dare altro drico di trapfor^ 
mi tra c^nefv conte/è • Hora fo/cia chea Lifa none fui 
auto y che io in Pace mi jhayacno che almeno dolere di 
me non fi fof^no e miet compagni ; lafdamgli fire 
da per loro a lor modo : cvnie cffi f rimarranno dalU 
mifchia ^ non mancherà , che f comt e buoni fchermi- 
tori foglion fkrcy che a fe rifermno il fcT^io a[]kltv ; co 
fi io le lafaate armi fe^iteuolnunte ripigliando non ap 
fruoui di fodijjzire al uoftro difo . Cofi detto et ri|]^a 
|?Z7 et contentato , dopfo un brieue filenuo di aafcuno , 
V er Ottino c^nafi da profondo penfiero tolto ucrfo le Von 





ne IcHdndo il uifo di^e . nord figlip' Gifmondo , ct> 
' che egli fi ^ddugneru \ et non fi fenta y poi che egli 
ha rotto cott\h dr^jie ; fe peraHcntura et- dllui fm dUc 
qH4 uerrd dddojjò , che hi fogno notigli farebbe d'hauc 
re) et di noi altrimenti duerra jche il fno dmfi non fx 
Td fiato ' che come che io non jj^eri potere in maniera 
dlcundyCjumto in cofi fìtta materidfi conUfCrrehbcydi c^hc 
fh uninerfale ddnno de glihuonHni , di quefia ^nerdn 
liffma riiim delle ^nti Amore o Donne rdoontztrui : 
perno che non che io il pofjd , che uno et debole fono ; 
ma captanti ne muono fronti et davrn diafori il fin ^non 
nepotrcbbono dfjki bdfivuolmnte parUre : Vure et quel 
poco , che io ne diro 3 da che io alcuna cofa ne ho a di^^ 
re-yparrd fbr/è troppo a G ifmcndo ; che altrimenti hct 
per creduto che fa il nero , che egli non è'^et a uoi an 
chora potrà effere di molto rif^iardo et frutto^ che gra 
Hdmfett ^ ne glianni che fono d mnirc , // ccnofcvre in 
alcuna parte la qpialitit di qucfizt ynalM^a fiera • il- 
che poi che effo hebbe detto jtrmatofi et piH alqnito tem 
perata la uoce^ catarie diede a fkoi ra^onamcnn prina^ 
f io • Amore Ydloro/è Donne non figliuolo di Ve 
nere (fi come fi Icg^ nelle fkuolede gli fcrittori: cquali 
tutfauia in quefirt ijlvffa bu^a tra ejji medcfirni difcor 
dandolo fknno per duenturd figliuolo di diuerfe id- 
die'ycome fi dlcuno diuerfi matri poteffe hauere ) , Ne 
di M.tr:^^o di Mer curio yO di WolcUno medefimamcn 
tt,o daltro iddio y ma da fouerchia lafciuia et da pigro 
otio de glihuomini ofcuri et uilijftm ^nitori nelle no = 
^re menù: procreato , et dd effe rvodrito di HamfftvH et 
fhlnfftwi pcnfieri , niente dltro hd in fi , che amaro , 
da quefin parola , compio mi credo ydffai dcconcidmentt 
cofi detto da colui filqualc prima quejh nome giimpó:: 
Jè ]forfi perche gl ih Homirù lo fchifiijfero ^d nelld pri^ 
via fionte della fia noce auedutifi ao che egli era - E/- 
nel ucro chiunque lo fi^e, nejfùno altro ^aderdoìie ri 
ceue delle fue fatiche, che amaritudine et dolore; per 

ao che 
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CIO che efjo di ^uclU mctuàt fd^ e fnoì fèndei ; che egli 
hd'Hefi debbono runutriaCr gUhuomini y [è effidrmn^ 
do tranghiottvno ,fi come Jèmfre fknno , mdle dtmri i et 
fentvm tuttvl giorno infiniti dolori : nut che cfji amino j 
di qHejh falò bene fi debbono ^ et foffonft fèwfre gté 
fhtmente rdinaridre • Perno che dtmre f^nl^ dmaro 
non fi fuo : ne fcr dltro ri etto fi fèntv ^arnai et fd^ 
tt Hcruno dmdro '^che fcr ^more - Haued dette cjue^ 
fh fdrole Ver Ottino, cenando ìAddonm Berenice ^chedt 
tintiffimamente le rdovglicd , cofi diluì inoominao \ 
i^er Ottino uedi bene ^d di quindi, ao che tu fhi : fercié 
che oltrd che d Gifmondo dtd Idmmo di f icruimente di 
le tue fropojìv rifondere y fi come d mene fdre di ue^ 
dereyferdiicnturd il non conaederti le cofeifconàe ctidH 
dio a niuna di noi fi difdice . Se fure non ce difdctto 
il trdmittera nelle uojlre dijfute'.nelldqtuil cofd io fe 
ro tuttztuid nonuorrtt errare yO cffcredduoi tenuta, fan 
^ ricetto et frefontuofa - Sdn"^ rijj^etto non fotre 
te uoi effere Mddonna o frefontuofa tenuta, parlando et 
r d penando y di ffe allhord G ifmondo , ne le uojbre com 
fdgne fimilmente ; foi che noi tutti quiui uenuti fidino 
fer quefhfkre • llferche trdmetteteui aafcuna ,// a)m€ 
fiu ui piace : che c^uefìv non fono f iu nojire dirute j 
che elle effere foffkno uojlri rd^onamentt • Dunque p 
diffe Madonna Berenice y fkro io fi cut amante alle mie 
compagne la uid : et oofi detto d Verottino riuoltafi fègui 
tv : it certo fe tu hauefji detto folamente Vcrottino yche 
amare fdnl^ amaro non fi fofjk ] i mi faret taciutit \ ne 
ardirei dinan^ a Gifmondo di parlare: ma lo a^u^ 
gneruiyche per altro riff^ctto amaro alcuno non fi Jenta, 
che per Amore; fouerchio mV parato fconueneuole . 
Verao che cofi poteui dire ^che ogni dolore daltro che d* 
Amore non fi a : o io le tue parole dirittctmcntt non ap 
prefi . Si bene , che uoi dirittamente le apprendefh^ 
rif^ofe Verottino : et quefhifkfjò dico io lAadonna che 
uoi dite 'yniwna c^mliu di dolore^ nim modo di rdmarico 
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tjjère nelU uiàt de glihuomini ; che d'Amore non fu] 
et dullui y fi come fiume dd pio fonte ^ non fi dirini : 
llche U naturd ifhfjk delle cojè j fi 7U)i U confiderU * 
mo ) ctffxi a può tvjhtm^nte fir ch'uro • Perno che (fi co 
me ciifuno di noi dee falere ) tutti e beni et tutti e ma 
lische foffòno dglihuonHni com€ che fia o diletto ur- 
reatre o dolore) fono di tre maniere ^ et non fiUy dell 
animo, della fortuna, et del oorfo • Ef perche dalle huo 
ne co/è dolore alcuno non fuo uenire 3 delle tre manie 
re de mali, dalle quali effò menc^ra^oniamo ) et diciamo 
cofi \ Grauofe fèbbri, di fu fata pouertityfceleratt'jrj^ etigno 
ran*:^ che fieno m noi ] et tutti glialtri danni finulij che 
infinita fknno la lor fchiera ; aapportano f^n^ fililo do 
lore et più et menograue fecondo la loro et la nojlra 
(Qualità : ilche ?ton fkrebbe 3 fi noi non amaffimo e loro 
contrari- Vcrao che fi il corpo fi duole dalcuno acaden 
te tormentato j none yfenno ne perche egli naturalmente 
ama la fua finita • che fi eglino lamaffeda natura )fm 
poffibile farebbe il poterfine dolere non altrimenti , che 
fi egli di fato legno fiijfe , 0 di fida pietra . Zt fi 
alto fiato in baffa fortuna caduti a noi fhffi cmcrefcia r 
mo -j l'amore delle ricchezj^ lo fkyet de glihonori , et del 
laltre pmili cofi^che per lun^ ufoyo per elettrone men 
fina fi pon loro - Onde fi alcuno è , che non le ami ; 
fi come fi l€g(^di quel pbilofipho yche mila pr e fura del 
la fua patria niente curo di filuarfi contento di quello 
che fico fimpre portaua ) cojhi artxJìunte degliamari 
giuochi della frrtuna tion finte dolore . Già la bcU 
la uirtu et il ^oucuole intendere , che alberano ne no 
flri animi , amati figliano effere da aafcuno per natu = 
raliffrmo infinto et difderatt : ilperche ogniuno da or= 
culto pmginiento fhmolato della fua et malitia et igno 
ran"^ fi r.imai tot y conw di cofa dolorofa • fe pure fi 
wncvdejfc diano potrrfi trouare y ilq'.icile uitiofimente et 
fin'^ lum dintvlletfv uiuendo non <:\ittrijkffe alle noi 
<f del fio mal uiuere come che fa 3 a cojbii fm':^ dubbio 

0 per 



0 f£T diffilfa-fircma diconoJamnto>ofCY hfimtì. ofhtut 
none delU attuna ufin":^ ti uirtuofamcnte uiuere et lo 
tjfere intendete m ucrm modo non farebbe curo ■ Ne fi* 
re ({uejh foUmetite cade neglihuonMni ; ma t mchord ma 
mfr[hmcnte conofduto nelle fiere : lec^mli amano c /o= 
Yo figliuoli ajjAi teneramente fer lo ^-nerale àafcuìui j 
fHentre che nouelUmnte f.trtvritì m loro cura dimcra 
ne ■ A llhora fe alcuno ne more , o uicne lor tvlto come 
che fi a, effe ft dogltoru? , <J«rf/ì come fe intelletto haueffe^ 
ro humam • Quelle medefme gli loro figliuoli crcfcitt 
ti et ferfe jkffi mleuoli fe foiflro^^re inw.n^glioe 
chi loro fi ueg^ono et f bramire , di mente s'attrijhnoj 
Terno che effe non gliamano fiu • Diche affdiui fuo ef 
fer chiaro )che fi come ogm fiume nafce da c^ualche fon 
te , cofì ogni doglia froade da c^uaUhe amere j et fi co^ 
me fiume fan':^ finte non ha luoco ^cofi ccnuicne effere 
ciucilo che noi diafte , che ogni dolore altro che d'amo= 
re non fio. ■ Hora fer tvrnare a c^uello amore, di cui U 
finaulU tiella fna can'^na fi duole , et delcimle noi a, 
ra<fionare inoominaammo ; che rifletto altro fojjìamo 
noi dire che le fue doglie caconi, fènon laff ttìone et di 
fio fo{h dalla fua fferan":^ in altrui? Certo fe ella il 
fno amante non amaffe ; di c^uel dolore et di <j«c/ tormcn 
tv, che ella dicea ^neffnna farte la trcchcnbbe wamai- 
tt fercìo che non è altro Vamaro, che io di[fhche il tvr 
mento et dolore dellammo ,che egli fer alcuno acaden^ 
teinfe fate; (quelle mtdcfime farole conchiudendo Ua= 
donna ui raffvrmo , che noi nfigUapv ; che fer altra d 
mone amaro alcuno non fi fente daghhuomm ne fi fa. 
i,che fer amore ■ T ciana da c^uefh prole fofra-. 
frefa lAadonna Berenice, et fofra effe fcnfua,ciumdo 
Cifmendo fogghignando cofi diffe : San'^ filo affai 
aqeuolmnte harcfh tu hoggi fltmfcrata. ogni dolat.:^ d' 
Amore con Vamaro dun tuo folo ar^mento Verotum ; 
fe egli ti fiiffe conaduto • Ma ferao che a me altrimenti 
h ne pare -, quando f in tenefo mt fie dato da rflonder- 
* * b ili 
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fi fotsffe raddolare • Hora mfegma , quelUltra. 
fropojhtfiA nera. 3 <Ìo«e ft< di , r/je rf^mre y^»!^ amaro 
non fi f note • C^uim ne uenina io gr^ teflc , rijfojè 
Vxrottim : et di quello , che io m credo , che ciafoino di 
noi tuffaitia fruoui m fe jhfp ^ ra^omndo , fotrei con 
affai hrietii f arale Cifmcndo dimojlralloti ■ Ma foz: 
{eia che tu pure a quejh ra^onamenti mi trahejh 3 d 
m piace , che noi più (hfamente ne cerchiamo - 
ne è anchora di gran pe^;;^ m fulit rnz^ nona il fo= 
le : et affai buono jfano c'è dato da ra^onare • 
Certijfima cofa è adunque 0 Donne; che di tutte le pcr- 
turhationi dell animo niuna e cofi noieuole,cofi grane; 
niuna cofi frr'^uole et uiolcnta \ niuna , che cofi a com- 
mnona et ^ri;come quejhtfii,che noi Amore chiami- 
amo j gli fcrittvri alcunauolta. chiamano fuoco : perdo 
che fi come il fùoco le cofe , nellcqmli cjjò entra , con = 
fuma ; cofi noi con fuma et difirug^ A more : alcunauoU 
te furore, uolendo ra/Jòmgliare Untante a quegli, che 
fono dalle furie folleatatìyfi come d'Orefip,ct d'iii = 
ce , et d'alcun altri fi ferine • Et quejh atnare chia^ 
tnano ardere^ dijlrug^rfi , confumarfi , dilc^arfi , 
pax^re ; etgliamanti acchi , prcfi , aaxfi , mpaz^ti , 
mfiammah ■ Et perciò che per lun^ ffericn'^ fi fo = 
no meduti neffùna effere più certa mfiliata et mifcria 
dell amare ; di qucftì due fopranoM , come di propie 
p^jfeffiom , hanno priuile^ata la uitn. de gliamann per 
modo, che m ogni libro , in ogni figlio fcmprc mifero 
amante , mflice amarne et fi leg^ , et fi fcriue ■ San^ 
"A fillo effo Amore niuna è, che piaceuole lo fi chia = 
nù : neffùn dolce , nejfuno humano lo nomò ^amai : 
Vi crudele , d'acerbo , di fiero tutte le carte fon piene • 
Legate d'Amor e, qiuinto da mille fi fcnue : poco, 0 nicn 
te altro ritroudrete in aafcuno , che dolore ■ Soff ira . 
no e ucrfi inalcHw : pianane di molti e libri interi ; 
le rime ,glinchiofiri , le c^rte , e uolumi ificjfi fon fìio~. 
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<K»^>w // r.imntano ) doue d'Amor fi rd^oni : et fona 

?mejh m amore mediocri dolori ■ Vijferdtioni ,ribcl-« 
ioni , uendette , aCtene , finte , morti , chi fuo conglioc^ 
chi dfciutti traff affare ? ne fare di loro le lieui et di 
Uol^te fruole jòUmcnte de foeti ^nut le fingraui jk = 
rie dnchor(t,ct fin rifofi anmli ne fon macchum • 
che fer tacere degiinfilia amori di Virarne et di Tif- 
he , delle ffitnate et illeate fiamme di Mirra et di hi = 
bli , et del colfeHole et Im^ error di Medea , di (Hi U 
medefima finaulla a ricordo ; et di tutti e loro doloro^ 
fiffimi fini ; e([uali fofh che non fùjfer uerì , furono al 
meno fkuoleg^atx da gliantichi fer mfegnara , che tali 
foffòno effer c^uegli de ucri atncrij ^a di Vaolo et di 
Yrancefa non fi dubbia; che nel mcz^ de loro difii ad 
ma medcfima morte non corredino dm filo firro ama 
riffimamente ,fi come dm filo amore ^ arnndue trafaf 
fati ■ Ne di larc^Hinio altresì fin^no gli fcrittvri : aU 
<^mle fù Umore ; che di I^Mcretia lo frefe ; et della 
Vriuatione del regno , et deW effigilo infieme , et delU 
fua morie cacone • Ne è ,chi fer ucro non ten^\ che 
lefkuille dm filo Troiano et dma Greca tutta lApa 
et tutta VEUYo^a racendeffono ■ Taccio mille altri cf = 
femfi fimili ; che aafcuna di uoi può et nelle mioue et nel 
le uecchic atrte hf.ner letti molte fid<e • Ver lafMl cofi 
tnanififhmtnte fi uede Amore effere non fiUmmte di 
fojf iri et di lachrime,ne fure di morti particolari , ma 
etiandio di ruine dannchi feg^ , et di potentiffwie at= 
m , et delle froumtie ifivjfi cacone ■ Colali fono le 
cojhti oferationi o Vonne : cotali memorie egli di fe ha 
lajaafo ; perche di lui ne ra^oni , chimcfue ne ferine • 
yedi tu dunc^ue Gifmondo;fi uorrai dimoftrarci che 
Amere fa buono ; che non ti fia di mefiiero mille an = 
tichi et moderni fcrittvri j che di lui , come di cefi rea , 
f ariano ; riprouare ■ Dettv fin c^ui da Ver Ottino , Li 
fa m federe IcMUtafi ; che con la mano alla ^ta , et col 
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neWorlo delU fhnte tutta m fui Ufo fmjlro afcol 
tandolofi npofaH4 ,cofi mi dimando ; et di/fe : Vcrottt= 
no quello^ che a Cifmcndo ficna mejhcro di riproua^ 
re , egli Ufi ueda , che t'ha a nfl^ondere , fuindo ad ef 
fo piacerà, o farà tempo ■ a me hora njfondi tu • 
Se é cupone Arrwre di fanti mali , <iHanti tu di che e m 
fin fcYittori gliappon^no ; perche lo fknno eglmo lrf= 
dio ? Perao che ( come io ho letto alcuna fiata ) effi U 
finno adorare da glihuomini ^ et conftcrarwgli tempii , 
et por^ngli noti , et dannogli Ìali da uolar m aelo . 
Chimciue Couentefi male ; egli certamente no è iddio : 
et chiunque iddio è ; egli fan':^ dubbio non può fkr ma 
le ■ Dunque, fe ti piace ^dimmi, come c^uefiv frtto fi fha . 
AUa cui richiefki Cerottino alc^uanto taaufvfi cofì rif^o= 
Je ' E poeti Lift ; che furono primi maejlri della mta'y 
ne tempi , che glihuomini roz^ et falmtichi non bene 
mficme anchoraft raunauano , mfegnati dalla natura 
che huuea dato loro il parlare , ritrouarono e dolci uer 
fi ycoquah cantando rimollimno la durezZt di que po- 
poli; che ufati deglialbcri et delle ffilunche fm^a piu, 
oltre fapere , che cofa fi fkjfono , a cufo errando m me 
muano la lor uita^come fiere • Ne guari cantarono que 
primi maeflri le lor cUn-^ni; che effi feco m trahcnano 
queglihuomim feluag^ muaghiti delle lor uoa doue 
ef]i n andavano cantando • Ne altro fit U dilettante 
Cethara d'orphco ; che le ttaghe fiere dallor bofchi, et ' 
glialti alberi dalle lor felue , et dallor monti le fode 
pietre , et gli prcapitanti fiumi dallor corfi ritvglicM; 
che la femplice uoce dm di cfue primi cantori , drieto 
dUac^Hale ne ueniuano qucglihuomini ; che con le fiere 
tra ghalberi mlle felue et ne monti et tielle riue de fiu 
tm dimcrauano • Ma oltre accio perche raunata quelU 
Jaocm qcntt bifognaua mfegnar loro il uiuere , et dimo 
itrargh la qualità delle cofe, accio che femando le buo- 
ne dalle catnuefi ritnthejfono;m capeua in que Ai ani 
m nflrcm Ugrandc^^ delU natura ; et nelle loro fon 
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tutrhioje nienti non poteM rd^on entrare , che loro fi 
dice[fe]troHarono le finole aUresl 'sfativi ueUnit delle^ 
qnaii U ucritXyfi come fotta Hctro, trasparente ricoprir: 
fUirvo • A c^iie\h nwdo pel continouo ddcttnniogli con 
la fWHM delie hu^e ^ et aloimiiolttc tra effe fcopren 2 
dogli il nero , hora con nrut fiiHola , et (^nando con un 
altra gV in fegmrono a poco a poco la mtic nngliore • 
In c^uel ttmpo admc^He del ^onanetto mondo et di qtit 
fopoligrojjòrti fu Anwre infienie con molt altri fitto id 
dio, fi come tu di Lift, n<?n per altro rijf etto] Jenon per 
diì7W^rare a cimile \hlte gewft con c^ue\h nome d'id* 
dio ^ c^iuinto nelihiiìnane ììienti quejh pajfioìie poteiut • 
It neramente fe mi uogliamo confiderando trapajjarc 
nel potere y che Amore ha fopra di noi et della no^lra 
uitTC'yUedrafJi chiaro infiniti ejfcre e fnoi miracoli a no 
flro grauijftmc danno , et neramente maranigliofi , cU^ 
mone ^tijht della Detttc dalle <^ntt datagli , compio di= 
co • Verao che canale uine nel fuoco , come Salamandra : 
qnclley come ghuuno ,// ra ffredda : canale fi diflrng^y co 
me nene . E/- farà poi ] chi haucra fmarrito il fho cuore y 
et andrallo arc;indo , et alla fine ftn':^ ejjo fi run<trr.4 
non altrimnti jche fe egli per lo adietro htuejfe il chq 
re hauHto di fonerchio . Lac^Ml cofi , qn^ntunc^ne paia 
nuoM , qmntv fia poffihile ad ejfcre m huomo inrut = 
morato y io ne ne potret tefiimvnian"^ donare , che 
Iho proMtit 'y et recUrni in fide di ao nerfi ^a da me 
per lo adietro fìtti , che lo difcrinono \fe ame nonfiif 
fe dicenole nìc pin il piagnere , che il cUntjtre • 
equini com da cofa molto difiatzt fopra^nnta^y et in fe 
[k[Jk fnhihtmentt recUtufi uadomut Berenice ^ Deh dif^ 
fè'yfe c^nefiv iddio tt conceda Ver Ottino il nmere lieta, ^ 
m^nte tutnglianni tuoi ; prma che uada pin oltre ragiò 
ndndo , duri c^nefii tuoi nerfi • Verao che hnona pe^-^ 
è , rfcc io fon fommijfimamente d^ndire alcuna 
delle tue dn'^ni : et fono certa , che tu le ne dicendo di= 
Ietterai infiememente (Quest'altre dne 3 che iafcoltanOyM 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.3.4.12 



mtw' di me fon Mghe d'udiytì : perciò che lene ppU[^ 
nw y c^HiXnto trdgl intendenti ^cucini fieno le tue rime lo 
dcitG ' A CHI Verotiino mi frojvndijjììno fjfiro con 
le fdYole nuinddndo fuord in quejht ^ifd rijfoje : 
ìAddoyim quejh iddio male fer me troppo bene cono = 
fciutv e miei dnni lieti non pno e^l più fkre , ne fkra 
gdmai j quando anchora effo fire lieti cjucgli di tutti gli 
altri huomim poteffe ,fi come non puote . Perno che U 
ma in^nneuole fortuna di cp^el bene m'ha jfogliato j 
doppo ilaualc ninna co fa mi può ejfere , ne farà mai , 
ne lieta, ne c^ra 5 fenon ciucila una , che è di tutte le co= 
fi ultimo fine : lacjHalc io bene chiamo affai fluente : ma 
ella forda con la mia fortuna acvordataf non m'afcolta) 
forfè perche io fouerchio uiuendo riman^ per effempio 
de mi feri bene Imamente infelice . Wora almeno fiif= 
fer cpuefìc rime , d lieqmli mi fkte richiefht , al prefente 
fhito deUoro maeflro conformi : che io dicendole crederei 
nuioucrui a compaffione de miei mali - Ma poi che cofi 
ui piace ; c^uantunque mi fiagraue d'altro ricordarmi , 
che delle mie infhnti fccagure'^iole pure diro - uoffò 
no a pietà e picgheuoli cuori delle donne qucfìv ultime 
parole di V erottine \ quando egli ^ che con f^ùcU grandif 
fma le lachrme a gliocchi ritenne^ alquanto rihamto^ 
fi co fi incominao a dire . 

Q^el , che fi graue mi parca pur dian^ ^ 
Hor m è fi lene y che udgp ne fono y 
It 7mn'^gna parrà, s'io fie radono • 

T umi furafh il core 

Amor congliocchi udghi di cofhi) 
lAentrio nel lor jflendore 
Tenea mirando intenti i ff irtt mie% . 
T^affo che poi non jvi 
Ver rihauerlo , et di mia uitx in forfi 
non fktr fcmieffò fi , corneo credea , 
Lo Wio fero defhn fempre volpando ? 
Ver qual poggio non corfi , 
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tt mUc , et riH4 fHY di lui ceratndo ? 
Lagrme et freghi cc qpuil Himfhd non forfi ? 
tt nalfe alfin • che s'io r andai chiamando y 
\n ^orno allhor , che mn ffe?ìi€ nhanea , 
a / [non di quel lamento et fi riuolje • 
lAa che frutto fen'colfe ? 
che me ^omto il mio lun^ dolore ? 
O qudntv m Mn fi ]f ^rgon moltt fianti : 
O corfò fien d'errore : 
O fèn"^ leg^ fktto de gliamanti • 
che tDjh eh io m'aavrji ^ 
che uiuer fen'^ lalma fi fotedy 
A begliocchi fie fvi cvrteje dono , 
E/- del mio folle er'^or chicfi ferdonO • 
L odanano le donne etglidtri ^onani la (Un'end da ve^ 
Yottìno recifzùhtyet efjò interrompendogli fouerchio deU 
le fne lode fchifèuole uolea fe^ntxndo alle prime fropo 
[h ritornare] fenon che M.adonna Berenice ri figliando il 
parlare y Almeno diffe^fii di txnto contento Verottino J 
foi che Icffere lodato contra Vufo di tutu glialtri huo 
mini cotanto a noia t arrechi ) che doue acronaamcnte ti 
uen^ cofi ra^onando alcuno de tuoi uerfi ricordato , 
non ti fid grane di fforloa : perao che et noi tuttatre ^ 
che del tuo honore Ptdghiffme fianwy et gli tuoi compa^ 
gni mcdefimamtnte , ec{mli fon certa che come fratello t' 
amino '^(qndntunque ejfi altre uolte poffano le tue rime 
hauere udite ) )SolUt^rai con tua pochiffinut fitiat oU 
tre modo - A (^uefìv parole rijj^ojivle Vcrotfino che co 
me poteffe , lo farebbe j cofi rientro nel fio parlare . 
Scher':^ co mi/eri am<inti o Donne nella ^ifa^che noi ue 
detey il loro iddio , togliendo loro e lor cuori a et cù 
mille altri m^di ,f come allui ne piace, chel puof^re- Ef 
arto benché ^[h tvglmcnti ^febenf confiderà ] a chi ha 
polfo d'huomoy ne fa ucramcte fml^a cuore et fanr^ fen 
timcnfv rim<tfo , non poffano foco non arrecare mcvmpor 
UHoli dolori} pur e gli fe^icnti miracoli uiparrano dun' 
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altra mand ■ iquali fercio che lidnno fm fimglUn<= 
^ alle mie frcfenn an^Jàe , che gli precedenti ; et f iu 
s'accollano alla mia fontina infcliau , che quegli non fin 
tia , s'egli aucrra.che efji nn frenano ddcuna mia rima 
fouemre^io la ui jforro txnto uolentieri , c^uanto fa 
rane pu dolenti le fue note y et del f ianto f in tvrbideet 
f in bagnate • Scontando admi^ue e twjtri ra^ona » 
menti di c^uejh iddio o Donne dico , che nutU^uole co = 
fi èli penftre chente et cimli fieno le di fittagli an'^, le 
difcordan'^ ,glicrrori ;che egli nelle fnoglute nienti de 
ferui amanti trahoaundo accoz^ congrauofa dijf arila.- 
rerao che chi non dira ^ che effnon peno oltre ad ogni 
altra miferia mflia, quando et allegriffimi fono et do 
lorofiffimi una tfhffn hora,et da gltocchi loro cadono 
dmare lachrime con dolce rifo mefcoUtenl che bene jfef 
fo fuoleauenire : o quando ardifcono et timcno in uno 
mede fimo mjhr.te; onde effi fcr molto fn^<e peni di 
fuoco et di aldo ardire mpiliidi fa no et trumano dalU 
piatte f aura i O quando da diucrfjftmc an^/ae ingcm 
Irati et origlio ethumilttc, et ira et tiepdez^, et gr/cr 
ra et pioe farimente gliafjkl^no et comkittono ad un 
tempo ? o quando colla lin^u tacendo et col uolfo, p^r 
Uno et gridano ad alta noce col cuore? et ffcrano,etdi= 
If erano j et la lor uita cercano ,ct abbracnano la lor 
morte infumementeì It per lo contxnouo dando luoco 
in fe a due contrari ar ti che non fuole poter cffere nellal 
tre (ofe-jetdaeffiftYauatimtnte et qua et lain uno ifkf 
fo punto portatt tra qticjh et fmili diftmpcratez^ il 
fenfo dilc^ian» et il (Hcrc?Lequ4t maniere di maraut^ 
glie come che tutte s'ufino nel campo\ che amore condn 
ce,purelultinta,chc io diffi,uèpiu fouente , che aU 
tra j et tra molta dijjònantia dmfiniti dolori ella , quaft 
Sujht corda, più iffeffo al fuono della ucriu rijfonde; 
fi cerne quella^ che è la più propia di aafcuno aman, 
te,ctmfela più uera; ciò e\ che efft la lor uita cer= 
(Uno , et abbracnano la lor morte tuttnuia : conaofa 
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fa , che mentre che effi Mdmo arcando e diletti loro , et 
i^uegli fi credono di Jè^ntitrej dietro dUc loro noie inni 
ati , et d'effe mna^hm , come di ben loro , tra mille ^ife 
di tormenti difoonncnemli et tmouì aIU fin fine fi 
ataiatio di ferire chi m m modo , et chi in m altro , 
rmjèramente et fciooTtmnte a.ifcnno - Et chi negherà, 
che rmferct et fhltatnente non ferifa)ihim([ue da/èm^ 
flice fi>llia d'dìnore audlUto trabocnt alU fita nwrte coft 
leggero? Certo ninno j fenon ^mc, chclfinno : affali 
f^ejjè mite i- ivfi grane il mucrc o per fouerchio di do^ 
lore-, 0 fer manatmnto di configUo , o per entrambi : fi 
come le fin delle mite attiene ^che fure non che la fchi 
fino,maeffi fe le fknno incontro mlentieri , chi perche 
ad elfo fare cofi fin jfeditanmte , che in altra manie ^ 
ra , foter finire e fnoi dolori j et chi fcr jir uenire al^ 
meno in (luci madonna mito, fisfadije negliocchi della 
fina donna contento di trarne jòlo due Uchrim fer g«r = 
derdone di tutte le fne fene non fare a mi nmua faz:- 
7ia 0 Donne , che gliamanti fer cofi lieui et iflrane ctt-- 
mom , cerchino di fiig^re la lor frof ia uitxf Certo fi 
dee far ere : ma egli è fure cofi - tt non che io in me 
una mlttc laffroudffi , ma egli è buon temfo ,chefemi 
fii^e fiato conceduto il morire, a me farebbe egli femfre 
driffimo fiato ) et farebbe hora fiu che mai • A «]«e 
modo 0 Donne s magnano gUamantt contrai corfo 
della natura tromr ma : Licinale haumdo farimente 
ovnerato in tutti glihuomi'u natio amore di lor fkffi et 
della lor uitrc . et connnoua cura di conferHUrU^effi odi 
andola,et di fe [ìcffi ninna ditwMte amano altrui ; et 
non folamente di cvnferuarla non curano ; ma f^effo an 
(hora cantra fe mcdcfimi incrudeliti uolontartamcnte U 
rifiutano d\ ([^re^ando • Ma fotrcbbe fi)rfe dire ala* 
no verottxno cotefie fon fiuole a ciucfiione d'mmimorato 
più conueneuoli, come le tue fono ; che ad altro argpnicn r 
tare di ramoneuole huomo • Verno che fe a te fi^jlc flirto 
cofi curo il morire, cnme tu di cchi te nharcbbc fotutv n 
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kfure, effenJo^ cofi Ut Itherht d'ogni huonw uiuo il nwrU 
re.com non è fin il uiuere in potere di quegli , che fon 
^af affiti? quefh parole fin fbllemmte fi dicono ; che c 
fkm no fi fknno di leggieri ■ MaranigHoft coft è o Don 
ne a udire quello, che io debbo dire : iUhe feda me nÓfùf 
fe.fhto appromtv; appena che io ardifft d immaginarlo 
m ,non che dt contarlo . non è Ji come m tuftrllaltre 
quahu d'huomtm , uluma doglia il morire ne gluman 
ti: loro molte uoltt in modo è U morte dtne^tx ; 
che ^a fi può dire , che in ifìrenut miferia f^Uaffinwfa 
colui che può morire • Peraoche auiene bene (feffo ,(U 
che forfè non udijh uoi Donne granuli , ne credauate che 
poteffe cffere)che mentre che cffi dal molto et lunov do. 
lor umti fono aUa morte uiani , et fentono gjainfeapo 
eo a poco partire dal penofo cuore la lor uiu ; tanto d' 
aUegrez:(4 et di goia fentvno e mifcri del morire : che 
quejh piacere confortando la fconfoLm anima tanto più, 
q^utntv effi meno fogliono hauer cofu che piaccia lei 'ri. 
torna m^re ne glmdeboUti jj-iritt , equali afir7a Par. 
timm ; et dona fòfìrntamentv alla uitx , che man^L • 
Cofi quantunque uolte effi ritornano in fui morire, un 
te mfH quefh piacer e ^tornando non poffono marnai al- 
la mortela chi effi cofi difiofmente fempre corrono, per'- 
uemre- Delquale acndcnte uolendo to con Amorc Vam 
riatrm ne nacque non ha ^ari quefh can?ona • 
Cluand io pcnfo al martire ^ 
Amor , che tu mi dai grauofò et forte ' 
Corro per grr a morte ' 
Cofi fj erando i miet danni finire . 
M a poi ch'i gun^ al paffò ^ 

Cfc V porto in quejh mar dogni tormento : " 
Tanto piacer ne fcnto , 

che lalmafi rinfi>r-;^ -ond'io nel pafTo ■ 
C cpl uiuer m'anade : 

Cofi la morte mi rittrna in utf» « 
O mi/èria infitiitx j 
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C^e luno deporta y et Ultra non rende • 
[ t che fi fotra dir c^hì ; /ènon che ^er arto tanto iflrem^ 
mente è nriferd Li forte deglii mnnjchc effi muenio ^ 
perciò che nitiono , non f affò no muere y et morendo, fer 
CIO che tmoiono , Mn ^offòno morire ì lo certumentt 
non fo che altro fucchio mi f^rcma di cofi mono dffen 
^ d' Amore, Jenon HHejh j lic^Hale cernito fia anutro , 
fiate contente fonarti Donne , il chi bene femore mù fie 
atro y di conofcere fin tvjh Jènt^ndofie r alenare y che^ 
fkndolo ' 0 fot^n^ di ciHe\h iddio non fo ({nal 
f in 0 noieuoley o nuirauiglicfA : te uol^ JLifk il mio 
farUre ; UcjHale ti maramj^Uajh , fcrche egli fa coft 
fer iddio tenuto) \ tion fi contenta di c^Hefkt loda , m 
fer fomma la uuole de fuoi miracoli Amore \ ll({Ha^ 
Le fer che fi foteM ar^mnfitre yche non fan':^ cU^ont 
dlcHM di Hit^t fi uiue in quc/ht rmniera , che io di(]i , 
da gliamantt altresì , come non fanl^ alcum di morte 
fi^^orcyche f come la morte f Ho m loro cU^onare la 
noia del umere , cofi fuo hajktre a ottonami la uifx 
U ^oia y che effi fentono del morire ) tatole tuie uolta. 
in alcnno non folamente che effo non foffa morire fan 
74 cupone hauere alcnn^t di uitx ) mafrin modo 3 che 
egli di due mamfè[h(fme morti da ejfe fieriffimmente 
ajjklito yfi come di due uite yfi urne • A me mede fimo 
tuttavia fare oltra ogni maniera nuouo 0 Vonne cvter^ 
fh ijkffoyche io dico \ et fure e nero : certo cofi non fuf 
fi egli fnto : che 10 f^ret hora fuori d'infinite altre f e= 
ne ] domo drentv ui fono . Hora come ciiieji'ofera fi 
jha y (foi che cofi uolete et f iaceni) in c^uefe rme Hi 
fic chiaro. • 
V oi mi fomjhr in foco , 

Per fkrmi anl^l nno di Vowut ferire: 

ferche cjuejh mal ui farea foco , 
Colfianfv raddoffiafiv il nno lan^ire • 
Hor io HI m ben dire . 
LcHate Im martire y 
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che di due ttwrà ] non fojfo mcrìre . 
Sì ero che da iUrdore 

fhnrrwr , che uen de gliocchi , rm difènde : 
£ t chel gran fiantv non ditele il core-, 
Tace U Jiamrm , che lafàu^ incende . 
Cofi , quanto fi prende 
J.Hn wal, Ultro mi rende ; 
It auelfkjp mi ^om ,che m'offende • 
C he p unto d noi pace 
Yeder m faine c^Hefht cUrne ardita , 
che Hojlro et mio malgrado è fi mnacty 
Verche darle ^amai c^uel , che l aj^ f 
Yojlra Hoglia mjìniu 
Sana la fna ferita : 
Ond'ìo rrman^ in dolor ofa uita. . 
l t di noi non mi doglio , 

Quanto d'Americhe quefh ui comfortty 
A»^ di me , ch'anchor non mi difdoglio . 
Ma che fo[?'io ? con Icg^ mique et torte 
Amor reg^ fna corte - 
chi Hide mai tal fòrte ^ 
Temrfi m uita m huom con doppia morte . 
P arti Lifa , che a quefh miracoli sacconucn^ , che il lo^ 
ro filatore fia chiamato iddio ? Varti.chc ncn fanl^ 
gione que frimi hnonuni glihabbiano mfojh cotoni nc^ 
me ì Verao che tutte le cofe , che fkori dell ufo natura, 
le anen^n^ -, leqmli fer quefh fi chiamano miracoli , 
che grande marmiglia a glihuomini arrecano o mtefe 
• uedute -, ncn foffono poùenire da cofa , che Coprami, 
turale ncn fia : et t:tle fofra tuttellaltre è iddio ^ Quc^ 
fh ncìm admque diedero ad Arwrr, come a quello • 
la CHI Voteti^ jòpra quella della natura ad efjì pareli 
che fifirndcfìe Ma io a dimcfiralloti più demet 
niali ,che de glialtrui ,non ho quafi operato altro Si co 
meni hai ucduto^che la menwria duna mcnomiffima par 
te de mia mfimti et dolorofi martiri : equali pero tutu ad 

infiemc 
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ihfieme( auen^ che ejjl di foueychU miferìd ini fotefz 
foìW fir effempio d (uttvl nwndo m fède delU ffotrn':^ 
di quejh iddio ) /è bene in tnagqjor noHcro non fi di ^ 
(hndejjòno ^chc c^ucpi fono , dcc^mli tu hdi udito) fH= 
re d comfcrdttone di quegli di tutti glicini huonnniper 
mlld f^n*:^ fililo fi foffòru? ri^utrcre yo per foco • che 
fi io thauefji uoluto dipignere ra^onando le (hrie di 
'antv ymld dimntx , che fi legano Cfi come nelle chiepe fi 
fiale fkre^nelleqMli dmdn'^i dd uno iddio non Idfè^ 
de dun huomo f)lo, nut dmfiniti yfi uede m mille tuuori 
lette rdccDVMtit \ certo non dltrmenn nuirduiqiuita. te ne 
farejh , che fogliano e f>d(hri ; quando effi primierdmcn 
te nelld attd ddlcuna hi fogna portati d mhord ueg(^o^ 
m mille cofe , che fono loro dmfinitx marduiglid c7(^o= 
ne • Ne perche io mi creda che le mie mifèrie pengra 
ui , come fan':^ fidilo fono ; è e^fjii perno da dire , che lie 
ui peno Vdltrui ) o che Amore ne cuori di mille huomijù 
feruuenfuru non s'auenti con tanto empito , con c^Mnto 
egli hd f^ttv nel nno j et che egli cotante et cop flrdne md 
Tduiglie non ne ^neri ^ cenante et <\mIì fono quelle ^ 
che egli nel mio hd ^nerdte . Aw!^i io mi credo per = 
certo d hduere di molti compdgni d quefkt pruoua per 
^dtid del mio fignore ; quantunque efft 7U)n oop tutti ue 
dere p poffdno dd cid forno et conofcere , come io me ftvf 
fa oonofco • uid è dpprefJoWaltre quefrt und delle 
fciocchez^ de glictmanti \ che adfcuno p crede effere il 
più mfero j et di no s'mHcighifce , come fe di quefh uet- 
tvrid ne gli ueniffe corona ; ne mole per niente , che di- 
ocno dltro uuia 3 ilquale dmando poffd tanto dlfommo 
d'ogni nulle peruenire , quanto egli e pcruenuto • Ama 
m Arga f^n"^ fililo oltre modo ; Jè alle cofe mcltv dn- 
tiche fi può ddr pde : Idqudle chi haueffe udita ; c^tdnr 
do ella foprd le ferite del fno morto marito ^ttnta^ 
fi pidgned yp come p dee penfare che ella f^ceffc ; hd - 
rehbe mtefo yche elld il fuo dolore foprd quello d'ogni 
dltrd dolente riponena . pure leg^dmo d'Euadna 3 

c 
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Uqnale in quella medefitm forte di miferU et in m te 
fo con lei fememtx [degnando alteramente la fna um 
il fno YTwrtv marito non pian/è folamente , ma fe^io - 
Ffn? il fomigliante Laodamia nella mvrte del [ho ,jèce 
la bella Afiuna Vanthea :fèct m quella del fno amante 
la infelice fonane di Sejh que/ht medefima fruoHd \fè 
cero altresì di molf altre . llpcrche comprendere fi può 
ogni jhtto d'infelici poter f in ogni tempo con moWaU 
tri raffomigliare . lAct non di leggeri fi -uedono : per^ 
aoche la mifèria ama fouente di jhr nafcofa - Tu dun 
que Li fa dando alle mie anofele quella compagnia ^ 
che ti parrà poter dare.fan':^ che io uada tutte le jhl 
rie roHol^ndo , potrai a^uolmnte aY^mntztre U po 
ten'^ del tuo iddio tante uolte più difhnderfi di queU 
lo , che io tho co miei effempi dimoflratv j quanti po/Jò 
no effer quegli, che amino , come fh io : cquali pojfono 
fan*:^ fililo effere infimti . Verao che ad Amore e per 
niente ; che può effere , folo che ejjò uoglia , ad un tem^ 
po parimente in ogni luoco ^ di cotali prodez^ a rifchio 
della uitzt degliatnann m mille di loro infememente fir 
pruoua . ^gh co fi guoat : et quello ; che a 7wi è dinfi^ 
7Ùte lachrme et dmfiniti tormenti cupone) fnoi fchcr\i 
fono et fìioi rifi non altrimenti che nojlri dolori • Et 
^a in modo ha fe aue^ nel noflro fan^e , et delle 
nop-re ferite inuaghifo il crudele y che di tutti e fuoi mi 
racoli quello e il più marauigliofo ; quando egì- alcuno 
ne fik amare ; ilquale o poco fentx , o non moi di do = 
lore . It perno pochiffirni fono quegliamanti ){fe p:<^ 
re alcuno ue nè ; che io noi fa) , che pojfano nelle L 
fiamme feruar modo : doue in contrario f uede tuttol 
^orno ( lafciamo ifhire , che di ripofati , di riguardofi, 
di jhidiofi , di philofophanti molte uolte rifchicuoli an^ 
datvrdi noti^ , portzttori d'arme yfalitori di mara.fèri^ 
tori d%iomim diucnUmo)]ma tutto di uegqiamo mille 
huomini , et quegli peraucnfura , che per più cofhnti fo 
no et per piu ftg^ ripukctx , {Lndo ad amar fi con. 

ducono , 



ducDtu> y f de fettunte mpdz^re - Ma ferche fittv id 
dio dd glihuomitii Amore fer quefìv d^otii^che tu ne- 
di y l.ift y fdrue dd efft conuetieuole douergli ulcutui fir 
ma ddre , dcno che ejjò fùffe f in interdttietite cotto/ci h= 
tv y lo dif infero Igtpudo ; fer ditncjlrdrci in quel modo 
twn [hUmcnte che glidttuintx niente hdntw di fuo , con- 
ao ftd cofci che efjl fhrfjl fierw dUttrui ; ma quejh m = 
chordj che efft degni loro arbitrio fi jfogliatu? ^ degni 
Yd^one rimdn^tw igtmdi : VanauUe) non perche egli 
fi fia ^r^ne , che nacque infieme co fritni huemini j 
ma ferao yche ^r^ni ft diuenlre di cotto fittuntv que^ 
che lo fe^otw , etquafi ma mioua Mede x con iftrdtìi ut 
neni alainauolfit glidftrmpdti et cinutìjfimi rihambirei 
Alato j twn fer altro rijjHttv ^ fènon ferche gliamanti 
dalle fenne de ler fhlti dipi fòjhnhtti ueldtvo fer Vdria 
delld loro ^erdni^ faocmmcnte infitto al aelo - oltre 
acne una fice gli po/èro in tttano aooefa ; Id cuifidmttta 
fe fiiffe cotwfciutzt frìmd che uif drdeffe j o quatv tnen 
ampia farebbe oggidi la fignoria di quejh tiranno , et 
il nouero de gliarttanti minore , che ejjì non fono • lAa 
noi fhffi del twflro mal uaghi yfi Q)tnc f^rfille^ad efjà 
candiamo per diletto : et più , che nei medefimi Ifelfè 
uelte ce l'accendiamo : onde poi quafi Verilli tiel prepio 
tvro , cof noi tiel nojìro incendio a ueg^amo ttianifjhi 
mente perire • Ma per dar fitie dWinidgine di quefto 
iddio ttiale per glihuerrhtù di fi diuerfi colori della ler 
mifèria penelldfic 3 a tutte queflv cofe Lify che io the det 
te y Varco uag^unfotto et gli flrali ^ per darà dd inten 
dere ; che tali fono le ferite , che A mere a da ; quali po- 
trebbotio effer quelle d'un buon dracrc, che a fdcttnffe \ 
leqnali pero intanto fotio più mortali 3 che effe tutte le 
da tiel cuore : et quefh anchora più auante hanno di 
male j che egli tnai twn p flancd , 0 a pietà p muoue ^ 
perche a ueda uenir metto : an'^ egli tztntv più 9 affret- 
ta^ nel ferirci ] quanto a fente più debeli et pin mancare: 
di che io in quefh rttod dlcuna uelta mi fo doluto con 
lui . c li 



C he ^oH4 faeffar che fi more , 
O nicjuitofo et dijfiefutv arcero? 
Di quejh mprejk homai ^ foi ch'io ne fero ^ 
non te ne fo uenir f in Ur^ honore • 
Tu mhai f idato il core 
Kmor ferendo in ^ifa a fdrte a parte} 
che loco d rwM fia^ non fo dar te ^ 
Ne di tuo flral fentir frefco dolore • 
che noi tu fin da me ? ri fon l'arme : 
Yedi , ch'io moro : homai che foi tu fkrme ? 

I 0 nu credo affai af ertamente hauerti Lifa dimostrato , 
^H4li fùjjono le cuponi y che moffono glìhmmini a chia 
nutre iddio quejh^che noi Amore chiamamoyCt ferche 
effi CD fi lo di f m/èro , come tu hai ueduto : llcjfiale ( fe con 
diritto occhio fi mira) non che egli nel nero non fia id- 
dio y il che farebbe fceleratczj^d fure a fenfare , non che 
manatmcnto a crederlo ^ma egli non è altro ^fenon quel 
lo che noi mcdefimì uogliamo • Perno che conuicne di ne 
cejjifity che amore nafaC nel fnolo de noflri uoleri : fan- 
^ ilqhale^fi comefiantit fanl^ terreno ^egli huiere luo 
co non fHo ^amai • E' il nero ; che commcfnc noi rice t 
uendolo neWanìmo lo lafciamo hauer f ie ^ et ?iella no = 
flra uolontzt fkr rad ici ] egli tnntv f rende di uigpre da fe 
fh'ffò yche foi a noftro malgrado le fin mite ni rima = 
ne con ta,nte et cofi fmi^nti jfine affli^ndoci il cuore ^ 
et cDp nuoue marauiglie onerandone 3 come ben chiaro 
cono f ce ,chi lo fruona • Hora 3 fercio che buona uia 
fono teca uenutvmi ra^onando ; temfo è da ritornare a 
Cifmondo 3 ilqHale io lafciai dalla tua Koa richiamato 
^a fune frimi fajfi del mio c:fmino ^ hauendom'egli di 
mandato , come ao fuffe nero , che io diffi y che amare fan 
amaro non fi fuote • llche cfnantmcfue foffa fanl;^ 
dubbio affcii effer chiaro conofautv ferie frecedenti ra 
gioni jda chi ferauentura non uolcjfe a fuo danno fnr 
fi fofhifhco contrai uerojfure f ferche a noi 0 Don= 
ni mag^ore utility ncfc^ia 3 lecf^iali ferao che donne 

fete, 
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fete, et mene nel uiuere dalU fortuna efferàhtte^che noi 
twn fumo , fiu di confidilo hauete mejheri , et f fcnhe 
a me nel dolermi aniato gouail fàuellare beneinlm 
go de miei mah ,fi come a miferi fnole menire ; fiu oltre^ 
anchora ne farlero : Ef cofi forfè a una hora a noi m' 
obbrighero ra^onando ,etdifHbbrighero configliando , 
€t fer le cofe, che foffom a chi non lèntendeffe di mol= 
ftt mfvliatA ejfer cupone , difcorrendo et auifmdo - 
Houca dette <jMc/?r farole Verottino , et taceuafi affa « 
recchiandofi di rifaritre ; cenando Gifmcndo ri^tarda-. 
te V ombre del fole , che alc^mnio erano dimnutc mag = 
mori , alle donne riuolto' cofi diffe : care Donne io ho 
femfre udito' dir e, che il uincere fin ^gliardo ferriere 
fi la uettvria magiare ■ llferche di c[tUinto fin rinfhr 
% Verottxno ar^mtnundo le fne ra^oni , et fin lungt 
m^nte nellmiciua fna cUufi iaffkttoi a^T^^mdo la firn 
ftt del fno in^^gno di f ariate ^di tanto egli alle mte tem 
tic tut teffcndo fin lodcuole et fin gratiofa corom • 
Ua io tenwyfe io gliharo a rijl^ondere , che mn mi man 
chi il ttmfo je noi uorremc , f come dobiamo , alihira 
del fift^gS''^'^^ infieme conglialtri nel falago ritrouar 
CI ■ Veraoche il fole ^a uerfol ueffro smchina : et a, 
tioi fòyfe non fic ^ari fin d'altrettanto fratto di eiuini 
dimcrara conceduto; di ({nello, che et faffdto,foi che 
noi ni fame : et Ihora i f fug^noU , et cofi a figlia = 
no lanimo le ue^^fe farole di Vcrottim -.che a me fa-- 
re d'effera affena fena ucmito • A cui Sabinettn .che 
la fin fonane era delle tre donne, et nel frmafio di 
quefh ramonamcnn fofktfi a federe nell'hcrbettn fotta 
ìli Allori , <{w{i fiori de glialtri fktndo et afooltando , 
poi che Verottino mcommao a ftuellare, niente anchora 
hauea farlato;an':(i acerbetf7t,che no ,dtffc ■ ingiuria 
n farebbe a Verottino o Gifmcndoje tu uolefft dire fer 
ciuefh , cheeffo haueffc a rifìrigtiere e fuoi fermom ■ 
Varlifi^ fuo beWaqio egli hog^, quarto ad effofiace-. 
tugh fotrai nj^ondere fofcia domani: conaof a cofi che 



ft d mifie fìu diUfttmle il pigliarci cinefiv folUz^ et 
diporto mdefimamcntt delUltre mite , .he qui a oabi^ 
anw più di 4.[hre ; et a te fotm effere più aiuole il 
rijfondcre,che luterai ktmtv quefw tempo in mz^ da 
fenfarci ■ Vuicqw 4. adfcuno lauifo di Sabtmttn. : et co 
fi conchiuCo chefificejfe m quello medefimc luo^ U fe= 
guenta ^orno ritornando ., poi che ogniuno fi tacque , Pe 
rottiw mcommao : si conie delle mghe et tranaglia 
te naui fono e porti ripofo , et delle carnate fiere le feiue 
loro;cof de quefioneuoli ra^onamcntt fono Le nere con 
chiufioni : ne goua , doue quefk manchino , mille ucci ro 
tvnde etfegmte raunando et componendo , le qHcili pera= 
uentura più da coloro fono con ijtudio cercate , che fento 
no più da fe la ueritn lontarui ) con nwlte ifqWifite fen= 
ten-^ et ornate defcrittioni occupare glianimi de gliafcol 
ttnn -fé efft non folanunte il uolto et la fi-onte delle pa. 
role , ma il petto anchora et il cuo^e di loro con mac(ìro 
ccchio rimirano • ìlche temo io firte 0 Donne nondo- 
tnam auen^ a cifmondo : dqmle più del fno mqpzna 
(onfidandofi ,che hauendo nf^urdo a quello di aafcu- 
m di noi.,0 alla debolez^ della fua parte rifletto et pcn 
fiero alcuno, era dt queflu goflra corona HellacL. 
Ufiialferan^ a/fu gli farebbe la fi>rtuna fiuorei/ole: 
che gli conaede più Im^ d.t prepararfi alla ri. 

Jfofkt, che a me di uenire alla propojht non diede Se edi 
4lii uerita mnm nimico • it perche egli mmemn 
ri^rm quello che 10 cerco d apporre allu% alla fua ri 
chiefla ucnendo dico ; che quantunque uolte adme = 
ne, che l huomo non pojfcg^ quello , che egli difa ; 
^ «o/j. c^W. /«,^,^^, alle\alfioni,U^tli Lifka^ 
Pie diihrbando, cerne attn da fuoi nimiJi combLL 

fiondo che fono o piu 0 meno poffcnti e fioi difn . 

poffcdcre qui chiamo non quello ; chefiole effere ne 
<^uagU , 0 nelle ueft. 0 nelle Ife ■ delleqlu il f ZZ 
femplicemcntepoffejforc chiamato , qJtunqiJr^7egU 

foU 
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pio le ufi,otU)n fempreio non d fuo mcio : ma fofpde 
re dico U fruire comfitiUmcnte ao , che lhuom> ama , m 
quella ^nft,che ad effo e f iu a grado ■ llche ferao che 
ì ferfe {kffo t}Mnifrjh^'rrw;che io altrimenti ne c{ne = 
Oioni , non fk mcfhcro '•' Hora uorre io fx^ere da te 
Cifrmndo je tu giudichi , che Ihuonw arjMnte altrui fof 
fi. quello, che egli ama , fruire cvmj^iutaf7u:nte ^amai ■ 
Se tudiychc f;tuti poni in mamfr jh errore : ferao che 
non fuo IhHomc c^mndo che fa fruire computamcnte 
cofa', che nan fa tutu in lui : conaofa cvfa che le ifirane 
femore [òtto larbitrio della fi>rtuna fumo et fatto il c^- 
ro,et non fatto noi : et altrui quanto fa cofa ipam , dal 
la frta uoce medefinui f fk chiaro • Se tu di , che no ; 
adunque bifognera confffireCnc 6 fotraìino gliaman'- 
ti difftndere o Gifmcndo)che chiunque ama , feria et 
fofknon Paìfione a aafcun tempo - Ef perao che non è 
Luro L'amaro dellammo,che il fle delle faffoni^chc 
Vaaelenano -di neceffit^tf conchiude , che amare fan"^ 
amaro non e fiu fktnbile;che fa . che l'acque ajaughi 
noyoil fiioco bagni , o le ncui ardano , o il fole non < ta 
luce • vedi tu hora G ifmondo in quanto femplia et 
hrieui parole la fura uerm f rinchiude'. Ua che uo 
io arqpmcnundo di coft , che f tvcai con maru> ìche dm 
on mano : an^t fur col cuore -necofie; che f iu adren 
to f frena fentire , o f iu nel mcz^ degni noftra nudolU 
penetrando traffaff et traffgT^ lanima ; di quello , che 
Amere fri : lUmale f come fotentiffmc uemno , al cuore 
ne manda la fra uirtu , et quaf ammacfirato rubatvr di 
arada , nella uita. deglihuomim arca fauente di for ma 
no ■ -Lafaando adunque da fartt con G ifm^ndo e fi 
loqjfm 0 Donne; augnale fiu e(f hanno rijfetfO 'f come 
ahr gemere; che a noi, che afcoltutria fete delle no^ 
(Ire quefriom-.con noi me ne uerrc fiu afcrtnmcnttra. 
Lonando quefl'altra uia • ^t ftrche fer le fafjiom dd 
ìanimc difcorrendo meglio a uerra la co^.t amarc-z:^ 
\olfàutI:f come quìla,e\.e effr f trahe da l aloe lo 
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: ^01 che m effe evi ragorutre alqnanfv i^ra fumo en . 
tr^ ; et ce uoi fiace , che ti fincUare ho^ f'^ mio , il - 
q^le poco mmn^ ^ Gifrnondo domfv hìuLte Secrut .- 
t^ndo di loro m p arlerò Inn^ tele tejfendom dì lor 

^ner,h , et mn pu ; dallcqmU tutte Ultre diri = 
TJlZJ7h ''''T'^-^r^^''^^^o dtftderarcfoHerchio 
raUc^yarft Souerchu tema delle fiture mtfeni et nel^ 
le frefenti dolore . Leqmi faffioni perao che Ti come 

pemrLmon< qn^ntunme propU d'Amore fa U pnL 
rjt ^ com, di quello , che non è altro che dL ■ pire e ji 
non contento de fnoi confini p.(f, mL p^offejf£l 
m^ndo m nu,do n. U f.a fiaca>U,che miferllLnte 
do eZ7 ^7 '^T^' ^''^^^'''^ 4n confum^^ 

Mnzt ftUo a conduce • Horx per mcommaare da clTo 
difio deco quelh ejfere di tutte Ultre paffoni or.JÌ 

^ntt , che fiuna ogm ahero da fue radia • Perno che 

" n Mf'SmafegtirU n 4 aratri, ; ct retrumJoU 

" '"'fi"' " mdua ■ oJih rodi' il fi. 'il 

( li che fure a dm m'i rrme ) i padre medrO,^. J I 

: "Zr^^'T f""^ rifritti, -fie- 
re ■ LcjHah ; fera, che me f,„ Mio è il aLre che.l 

ni • 
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tti . Ne ^oH4 jj^effe uolte , che dlnui glifioppon^ a)n 
la rubane • Verao che qMntunqHc d'unltre di nojìro 
rmle saccor^gamo 3 non fcruntu ce ne fapUmo ritener 
re\ofe pure dcnna uoltzt ce ne ritenitino ; da cupo , co 
me quegli , che il male kihUino drentv , ritvryiUmv d 
uonntv con magiare uiolen'^ di jhnMcho et con rwfì-ra 
fm grane [cudHtx . Et miene foi .che fi come quel fi-, 
le i[hfjò,nehimle twigliocchi teneHamo i/htrmtne.qua. 
do e pirici , hora dilm^fofi fruì ^orno Magli.t chi 
lo rìmlrd ) cofi bene [corcamo noi da prima il ?io[lro 
male alle uolte ^ qpuindo e nafce ; ilquale mcdefimo fitto 
grande acaea ogni nojìra ra^one et configlio • hlano 
fi contenta di tenerci Amore duna fola uogliay quaf du 
m uer^ , folleatztti : an^ fi come dal difidcrar delle co 
fi nafcvno tutte laltre fajfioni '^cofi dal primo appetito, 
che for^ in noi , come da lar^ fiume , ne dirinano mil 
le altri difii . quefi fino ne gliamann non meno 
diucrp , che infiniti . Verao che quantunque il più delle 
uolte tutti tendano adun fine, pure perche diutrfi fono 
gliobhietn, et diuerfi le firtune de gli amanti; da aaf^ 
cuno fin":^ fililo diuerfitmnte fi difia . Sono alcuni, che 
per ^ugnere quando che fia la lor preda y pongono tut 
te lor fir^ in un corfo : nelqu4le 0 quante uolte fi ai:= 
de 'yO quanti graui intoppi s incontrano y 0 quanti fi^a 
a prwiia fottomordoyio e mi feri piedi : et (fejfe fiate auie 
fieyche prima fi perde la Icna.chclla cUcaa a uen^im 
bocmtzt ' Al(un\iltri pojfejfiri della cofa amatzt. diue = 
nun niente altro difidcranOjfinon di fimpre mantener 
fi in quello mede fimo fi:(tD ' et quiui fijfo tenendo ogni 
penfieroy et in quefiv filo ogni opera ogni timpo loro 
confumando y nelle filiattt fino mi[èriyet nelle ricchez^ 
mendia , et nelle loro ucnture fiia^rati • Altri di pof 
fèjfiofie ufato de fnoi beni cercU di rientrarui : et quiui 
con mille dure conditioni y con Trulle patti iniqui, in prie 
ghi in lachrime yin firida con fumando fi ymcntr e che del 
perduto contende ^ pone in qucfiion paz^mnte la fiat 



uìht- Udnon fi ucdono ({uefh litiche y qucfh ^idh<[Ut 
pi fvwienti ne frimidifii • Terno che fi come neLCcntrar 
ddlcun bofcD a fdr dioauere dffdi f^cdito fenticro : ma 
ijuanto f ili m ejfò fenetridmv cUmmndo ^ tztntv ildlU 
f iu dn^jh diuicne : cofi twifrimurdmcnte dd dlcunob 
butto daWdffetitv inu'mn-,mmtYC che d quello a fdre 
di potere df[ki aqvHolmmte fcruenire ^ dd cjjo fin oltre 
^nddndo di fdfjo m fdfjo trouidrnc f iu rilìrctiv et f iu^ 
rmldovHole il cumino : llche d noi e delle fwjìre tribola 
tioni "jindanuntD - Verno che fer ui furc foter fcrueni = 
re ^ ogni mfedimcntv archidnw di rirmouere yche lo ci 
miti : et ciucilo , che fer diritto non f fuo , cvyiuicnc che 
fer oblico fi frrnifa • Di c^ui le ire mfcono , le quejho 
ni , loffi fc : et troffo fiu dUdnte ne fc^e di mdcj che 
nel commndnvcntv non fare dltrui effcre foffibile ad due 
nire • ferche io ?wn mdci ogni cvfd minutzi raavnts 
do y quante uolte fono jhtv d'alcuno fer quefkt aigom 
le morti dmfiniti huomini difiderdteì et feruuenturd di- 
cumuoltzL de fuoi f iu curi ? Qj4dnte donne ^d ddWdf^ 
fetitv trdf foriate hdnno Id morte de loro mariti frocuc 
adtx? veramente a Donne fe dmc fareffc foter dire 
mdg^or cofdyche quefktnonc '^lo fiu oltre ne farleret* 
Md che fi fuo dire f iuì il letto fantiffimo delld moglie 
et del nutrito , ttfhmonio della f iu fecreut farte della lor 
uitìt , confafeuole degli loro legittimi dbbrdca^.menti ^ 
fer niiouo dipo d'dmore effcre del fannie mnoante del 
Vuno col fèrro deWdltro tinto et bagndtv • Uora fìan 
do ueld dd quefh cofi duri fargli del difo il mare deW 
<illegrezj^ folchidmo • iAdnifr[h( coft ui dee ddwn 
quc effcre o Donnesche tanto a noi ogni dllegre-^ fi fi 
tnag^ore ; quanto mag^orc negUdnimi noflri è jhìto dì 
quello il difo , che d noi è della noflra goia cvt^one : et 
tanto f iu oltrd modo nel confc^àre delle arcate co/e ci 
Ydllegriamo ; quanto f iu elle da noi frima fono (h te ar 
che oltrd mifura • tf ferao che niuno dffetìto hd in 
noi tanto di for"^ ^ ne con fi foffcnte emf itv allobbietto 
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fropojhj^li ci trd^oyht ) quanfv quello fi, che è da glij^ro 
ni et dulii frr':^ d'Amore comfmto et follcatzito ) mie 
ne y che ninm dLlegrezj^ di tzcnto tr4ppu[Jk ogni ^ujh 
fcgyu) y di quanto quclit deglutnutnn , qmndo ejjì dUU 
(Hru) loro dijìo ucn^rw a rina • Et ncrdmnte chi fi r al 
legrerebbe cotanto d'm punol f^ardo^o chi m luocodi 
fomma fèliau porrebbe due tronche purolette , o un brit 
He tocmr di mano , o un altra fiuola cotule ] fenon lami 
te^ ilqnale e di quelle ifkjfe nouellu^^ M^et difieuole 
fuor di ra^one ì certo , che io creda , niuno ' Ne per^ 
noè da dire ^ che m quejh anngVore conditionCychetut 
nglialtri hiiouminon fono yf ano glianiann : quando 
fi uede manifjhtmnte yche aafcuna delle loro aliegrez= 
le più uolte yO(per dir meglio ) fempre , accompagna 
no infiniti dolori ilche ne glialtri non fnoleaumire ; m 
vwdo]chc qlloy che uyia uoltzt foprauan':^ nel follaz^^ 
è loro mille fate renduto mila pena -fm":^ che ogni al 
l^g^^Z^ y quando ella trapaffa e termini del conueneuo 
le ytione fana )et piH tvjh uenfvfo enfiamento d'anhno 
et credcn:^ fkllace et \hltrCy che ucra allegrcz<^ fi può 
chiamare - Laquale e anchora per quejh dannoft ne 
gliamanti ^che ella m modo gli la/cia ebbri del fuo ucle 
ttO y che come fe ejfi in Lethe hmcjjòm la memoria tuf 
fktit , dogni altra cofa fitti dimentichi yjaluo che del lor 
piale j ogni honejh uffiao yOgni jhidio lodeuoleyOguiho- 
nOrafztimprefi yOgni lor debito la/ciato a dietroyinque 
fkt fola uitupereuolmente ripon^gono tutti e loro pcn = 
fieri : di che non folamcnte nerigna et danno ne fe<^t 
loro ] ma oltre accio , qmfi di fé fkjft nimia diucnuti , 
cffi mcdefind uolonturiamcnte fi ftnno ferui di mille do 
lori ' Quante notti mifer amente trapaffa uegghiando j 
Quanti ^orni folleatstmentv perde in un folo penficroy 
Ciuanti pajfi rnifiira in uanO y Quante (Urte uer^n- 
do yion meno le bagna di lachrìme yche d\nchio[ìri ^ T 
infilice amante alainauoltzt ,prma che egli mhora pi 
àceuole fi ^adagili ì Laquale pcriUicntura fm'^ywu 
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non gli uìcm) fi come di Ummteuolì farole ijfeffe uol 
tCy et di Jvcofi fòfpri^ et di nero funtv mcfcoUtzc^o jhr= 
fe non f^r:'^ j^cricvlo jkindo della fropd ferfom \ o 
fe niwnd di quejlv co/e lo tvcnt yCertv con doloro fo ftm^ 
mntv di cuore , che ella fi prcjh fugando fe ne forti t 
fìioi diletti , eqmli egli hd cofi Imamente fcmto per 
acqmjhre • chi non fi , c^iicinti fennnunti , quanti fcor 
ni, quanta matittiom , quante rifrcnfom^ quanti ramari 
chh quanti fenferi di uendcftrtyquatt fiamme di fdcgno 
lo cHocvfto et ricHocvno mille uolte j prima che egli uno 
de fuoi afiaceri conferà? chi non ftyCon quante gc- 
lofe, con quante inuìdie ^con quanti foretti ^ con quan- 
te emnlatioyn y et infine con quanti <tffn^ aaCcuna fua 
hreuiffìtm dolcez^ fa fa^u ? Certo non hanno ùtn 
te a)nche e noflri liti^ne ticnic fòglie puioue il uento in 
cvttjh ^ardirw , qualhora egli più uerde fi uede et piUf 
Hcfhto i quanti pojfono in ogni f)lla'z^ amoro fò cjfcr 
dolori . It quefhmcdefmi follaz^ fe amene alcunauoL 
ttt y che peno da ogni loro part^ di duolo et nuininct^nicc 
Hoti(ilche non può effere\ma pofh che fi)allhora per 
auentura a fono eglino più dannofi et piugraui - Ver 
no che le fortune amoro/e non jcmpre durano in uno 
medcfimo finto : anl^ elle più foucnte fi mutuno yche al- 
cun altra delle mondane '-ff com quelle^ che foìU) fatto- 
fojh al^uerno di più lieue fignoreyche tuttelV altre no 
fono • llche quando auicne tanto a appare la miferia 
più graue^ quanto la frliatx ci è paruta mag^ore - A U 
Ihora a lamentiamo noi d' Amore : allhora a ramari^ 
chiamo di noi frfft : allhora cincrcfce il uiucre \f com' 

10 ui pojfo in quejìv rime fkr uedere . Lequali fe pera= 
uentura più lur^^ ui parranno dell'ufatv'.fie per que^ 
jhy che hanno hauuto ricetto alla grauei:;^ de mia vui 

11 : laquale in pochi uerft non parue loro che pctrffc e* 
pere • 

I fmfoduìet ripofiti ^orni 

V[on htbbe huom nun yne le più chiare notti ^ 
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vi ciuci y chehVìo \ nel fiu felics fkto) 
Alhor y ch'mcominaai iamatv jhlc 
Ordir con altro fHr,che doglU et piunttfp 
Va fr'ma entrando a lamoroft uifx • 
H or è rmtutv il corfò a U mU uitzCy 
"Et uoltv il bel de miet f affati porrti, 
che non ft^ean che co fa fvffe tm f tanto , 
in grani trauagliate et frfche notti, 
tt col f^g^ttv fno andato il fhle ^ 
I,t con le mie uenture ogni mio jhtto • 
I, affò non credmio di fi alto fktto 
C lamai cuder m cofi baffk uitx , 
Ne di fi f iano m cofi duro fhle • 
Mal fai non mena mai ft furi ^orniy 
che non fian dietro foi utnte atre notti : 
Cofi uicino al rifa e femore il pianto . 
B in hebbi al rifa mio uiano il f ianto : 
Er io non mei fipea:chén c^uello jhtto 
Cofi aCnhcndo , én c^uelle dola notti 
Torfe hiret fofh fine a la mia uita) 
Ver non tardar al fèl di c^uefh ^orniy 
che m'ha fi inacerbito il fettv il ftile • 
A mor turche por^fii mfryma al fiile 

■Lieto ar^mcnto ^horgl'infegni ira et funtOj 
A che fon gmtt i miet graditi <gorni ? 
Qji^al Hcnto nel fiorir fnelfel mio fiuto , 
"Et fè firtuna m la tranc^uilla uitit 
Rompendo! fanno a le mie ([uctt notti ? 
V fi)n le frme mie uegghiate notti 
Si dolcemente ?ul mio ridente fiile'y 
che fotea rallegrar ben mefirt uitttì 
-Et chi fi frefiv Iha conuerfo in f tanto? 
chorfi)po morto il di, che l mio bel finto 
Tinfc in ofcuro i [noi acndidi ^orni • 
S farito el fol de miet fireni ^orm'y 
Etraddoi^f iat^ Umbra a le mie notti j 
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che iuctdn f in chel fol dognìctltro [hto * 
Cantiti un tempo j in dilettemi Jhle 
Spiedi me rime : et hor le jf iegp m pianto) 
c'ha fiittv dmara di fi dolce uitx • 
ofi f^peffe ognim , qtutl è mid uitx 
Va indi m c^na , che nnei fè\hfi gorni , 
chi foli il potea fkr , riuolfe in pianto : 
C he pa^ mi terrei di qucflv notti 
SenTiandar de miei danni empiendo il jhle : 
Ma non ho tanto lene in quejh flato- 
he quella flra ^ ch'ai mio uerde flato 
Diede di morfo , et c^mfl a la mia uittt'^ 
Hor fùg^ al fuon del mtan^fdofo flile : 
Ne mai per rimembrarle i primi ^orni, 
O raavntar de le prefenti notti , 
Yolfe a pietà del mio fi larffi pianto • 
E cho pia m\ifcolta.'^ et col mio pianto 
A fagliando' l fuo flrano antico flato 
Meco fi duol di fi peno/e notti : 
It fel fin fi preuede da la uita \ 
Ad una meta mn quefli et quei ^orniy 
E/- la mia nuda noce fial mio flile . 
A ìmxnti i hehhi gr^t fi lux^ il fiile) 

ch'acquetum parlando ognialtrui pianto \ 

me non queta un fol di quefii ^orni • 
Cofi m^chin fuo molto allegro fiato 
non crede mai promr nciofa uitAy 
Ne p enfiai di de le fiiture notti - 
H or y chi uol , fi rallegri a le mie notti ; 
ComUncho quella jchén dijfrego il flile 
Mi fu uenir , én odio hauer la uita : 
ch'i non f^ero ^amai d'ufar di pianto • 
illa y?/ fa ; che di fi lieto fiato 
Tojh mi pofe a cofi trifli ^orni • 
I te Giorni gioiofi , cf- aire Nom : 

chel mio bel flntv ha prefo wn altro flile y 
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Ver pafcTY fol di piantv U mia uifa • 
V oi uedetv o 'Donne , a che fortv U jeconda fortuna ci 
conduce - io ( quantùnque la inortt mi fùffepiu at:^ 
ra , pire uiuo ^ chcnte che U mia uitzt fi fia • Mo/ft fono 
flrrti yche non fono fotun uìucre^cofi uiene a glihuowi- 
ni grane dopffo la nwltrt aìlegrezj^ il dolore • Ruppe 
cid Artennfia la fortuna con la morte del marito la feli 
ata. de fuoi amori : ferlaqudl cofa ella uiffe in pianto 
tutto il rimaìvente della fua uitn^et alla firn pianando 
fi meri : il che non le farebbe auenuto ) fe ella fi fkjfe 
mcTj^namente ne fuoi piaceri rallegrata • Abbando- 
nata, dal 2nea la dolorofa Elifa fe medefima mifè= 
ramcnte abbandono ucadcndofi : allaqual morte non tr.t 
hocmua 'jfe ella meno feconda fortuna haueffe hamtx ne 
fuoi amcrofi difii • Ne parue alla mi/èra niobe per aU 
tro fi grane lorbez^ de fuoi figliuoli 3 fènon perche el- 
la a fomma fèliata I hauergli shauea reaito • Co// auic 
ne j che fe le mifere dllcgrcz^ de gliamanti fono di fe 
fole ben piene -^o a morti acerbijfime gli Conducono , 0 d' 
eterno dolore gli fknno hcredi : fe fono di molta noia 
fregate ] elle pn'^ dubbio alcuno et mentre che dura= 
rio gli tormentano ^ et partendo iiiente altro lafciano lo 
ro in mano y che il pentimento : perao che di tutte queU 
le cofe yche a fkre prendiamo , quando a uanno con no = 
flro danno fillitt y la peniten":^ è fine • O amara dol= 
azja \ O uenenata mediana degliamann non fini : o 
allear ez^ doloro fa ; laquale di te neffino più dolce frut 
tv ùfci a tuoi pojfefforiyche il pentirf \ O uaghe^j^'^ 
che come fumo lieue non prima fei ueduta , che di\\a^ 
ri', ne altro di te rimane negltocchi noflri^che il pia:r 
gnere : O ali ; che bene in ^alto a leuate ; perche fìrut^ 
ta dal fole la uoflra cera noi con glihonu:ri nudi rima 
nendo y q^f nouelli IcUri , cadiamo nel mare . Co= 
tuli fono e piaceri 0 Donne\ equali amando f fentono 
ye((^artw horay quali fono le p ture • Tin^no e poe 
ti . equali fogliono alcunaiioUa ftuoleg^ando dir del ut 



ro] che ne gl'io fcuri abifft tYd le rmjefe turbe de ddnna 
ti è mo fra glidltri cui fende fòfral (Ufo un ftjjo 
groffijfimo ritenuto dd fomlijjtmc filo • Q^cjh al [affi 
rif^urdandoy et della cudutx f^mcntandofi jfht contim 
nOHdtntnte in (juefht fem • Tale de glmjèlia amanti 
i lo jhttv : eeimli Jemfre de loro fojjìbili dami finrido 
m fcnfiero , c^nafi con la grane ruina delle loro Jcia^^ 
re fofral dfo , e ììuferi uiuono m eterna faura : et no 
fo che fcr lo cvnùnouo il trijh cuore dicendo loro ftt « 
atrtmente gli folleatx ; et tvrmentitgli feco fhffò ado-^ 
gni hora comiche male indouinando • Perno che canale 
€ queUo amante y che de gli [degni della fna donna in 
ogni temfo non tema io che ellafrrfe ad alcuno altro il 
pio amore non doniìo che fer alcun modo {che mille 
femfre ne fono) non gli fia tolta, a fkoi amorofi fiact= 
ri la uia ? Egli ctrtzinimte non mi fi la [eia credere p 
che huomc alcuno uiua ) ilquale amado ( comunq; il fuù 
fktv fi fha ) mille uolte il gorno non fia folleatv ; mtU 
le Holte non fcnta faura . U che foi di quefìv fòlleatu 
dini y haffetie altro danno , che il temere ? Certo fi ^ et 
non uno , ma infiniti : che quefht ijhffi tema et faucnto 
fono di mcltx altri mali fènw et radice . Perno che fer 
rifdrare alle ruine , che lafdate in fendente crediamo 
che fofjkno addendo affo^re et (tritolare la nofira fè:z 
Lata, y molti torti f untegli con gltaltrui danni , o fhrfc 
con V altrui morti , cerchiamo di fotto forre a lor atfi . 
Ycnfe il fuo cu^nOy che dalla lun^ ^<erra ritornando 
il fiero Eg7/?z) teynendo non fer la fua ucnuta rouinaf 
fono e fuoi fiacer'i' ycnfe finnlnunte Vimfaz^ito ore 
fleti fuo ] 'et dinanzi a glialtari de gliddii nel mez^ 
defacrifcunn ficerdott lo fè cudcre) ferche inf icriìna 
ruffe laniere y che egli alla cugina fortuM . Amt me 
defimo incrcfv o Donne l andarmi tanfo tra cotante mi 
ferie rMoli^endo . Vure fe io n'ho a dimoflrare , cinale 
fi a (juefh Amere ) che e da Gifmondo et dalle fui ftn^ 
mlle lodato , come buono j è huofo , che io con la teU 
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delle fue opere lo ul nwflri \ dellec[mli fermentura htn 
te ne Ufcio d dietro rd^omndo 3 ^^^rfnfr Lfcid da fof = 
fd dlcum mue ^caole dUcc^tui marina , c^uando pu d 
Id dd buon uentv fo^intA corre fèllamente^ il fno atmi = 
no • fdfftamc nel dolore j accio che fm frefh fi uen 
^dfine di c^uefh mali . llc^udle quantunciue hdhhid le 
fne radici nel difio%fi come hanno labre due faffioni j 
fure tanto crefce f in et mno , c^nanto frima e riui dclV 
dllegrcTj^ Ihanmf fotuto f in 0 meno lar^mente maf= 
fare . Affai fono admque di quegli amanti ^ equa 
li duna torta fatatura delle lor donne , 0 dd tre fdro^ 
le frouerhiofe , c^mfi dd tre ferite trdffittt ,non fenfan 
do fin oltre quanto elle ijfeffeuolte il foglian fkrefan':^ 
fafer fcrche^uaghe dalcuno tvrmentuz^ de loro aman 
ti 'yfi dogliono y fi ramaricdno .fi tormentano Jan^:^ confi 
lattone alcuna . Altri fcrche a fro non pio uenlre de 
fiioi dipi 3 fenfi di f iu non uiuere . Altri perche ne •= 
nutoui compuutnunte non ^de ; a quefh apparente male 
^'^SS^gnt il continouo rancar e, et fililo ueramete efiflcn 
ie et grane - Et nwlti per nvorte delle loro donne a cupo 
delle fvflv loro peruenuti s'attrifhno pinl^ fine : et aU 
tro ^a yche quelle fredde et pallide ima^ni, dounque 
effigliocchi et il pcnfiero uolgpno , non uiene loro innan 
^ • Aqnali tutu il tempo y fi come ne ancho il uerno le 
foglie a tutti glialberi , la doglia non ne lena : anl^ fi co 
me ad alquante piante fopra le uccchie frondi ne crcfxf 
no ogni prhnauera di moue , cofi ad alquanti di quefii 
amanti duolo fopra duolo s\iumentit)et più che effi dop 
fo le loro amate donne uiuono ypiu uiuono tormentati , 
€t mifèr amente di giorno in ^orno finno le loro piaghe 
più profonde pure m fiil f:rro aggrauandofi , cheglim 
pia^ • Ne mancherà poi ; [chi per crudeltà della fiict 
donna dalla ama della fita filiata qudfi nel profondo do 
g^i miferìa caduto , a douerfi dilun^re'nel mondo yper 
fkrla ben lieta fi dif^one • Et cofi:ìii nel fiio effigilo di niu 
na altra cvft è ud^^pnon di piagnere : niente altro di 
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fiderd^che bene jì^rerruimnte effere infelice • Ciuefh 
le : di qnejh fi f.ifce : in qHejh fi confoU : d quejh ejjo 
fìvfld sinmci . Ne folcane [liLU ^nc aclo uede mai , che 
gh fid chuYo . Non herbe, non frntiy non fiorì, non cor 
fo di ìncrmcr^nn riui , non uijh di ucrdeg^ante bofca, 
non aura , non firefco , non ombra uerum gli è foaue . 
lAd folo , chiufò femore ne fnoi pcnfieri^con gliocchiprc 
gni di Idchrìme U f in ripofìv felue et mcn fegndte Halli 
riceraindo/in(^gnd di frr bricue Id fud uitx,tztlhord in 
cjHdìchc trifizi rirm jfignendo fuori alcuno de fuoi rin- 
chinfi et infiniti dolori , con qualche tronco [ecco d^dlbe = 
rojO con aloim foletztrid fierd^come fc effe l'entendejfe* 
ro^ fdritndo et d^dgliando il fiio finto . Si come io (ne 
mi fento o Donne di firui ben ihuxre le mie nHferie)ho 
fktto molte uoltt ^ ne hd molte hore^che io fin - Verno che 
errando hicri in que^'hord del ^orno inuolatomi dd co 
fhro fòlo per c^uefiv uianc f idg^ fuor difìrddd , et ue= 
nendomi tm folctario Torivrin ueduto j che a me yC^mfi 
fieno di doglidyfi come d doloro fi) ,fdred uenire'jin a> 
tei ^ifa Idchrimando gli parlai : 
S olingj Ausilo ] fi panando nai 
Ld tud ferdutu dolce comfdgnid j 
lAeco ne uen)che pdngo ancho Id mia : 
Infime fotrcm fir i nofiri Idi • 
lAd tu Id tud forfè hog^ trouerai : 

10 la mia quando ? Et tu pur tuttnuid 

11 fini nel Hcrde : i fiig^ ^ oue che fid 
chimi conforte dd altro ^ eh a trar ^ai : 
Ne fintir pojjò , chi non piagne o ^me • 
Er te s'un dolor preme j 

Po rijhrdr u/n altro piacer nino : 
Md io d'ogni mio ben fi)n cujfi et priuo • 
C affo et priuo fon io dogni mio bene ; 
che mcnjfoglio lo mìo auaro dcfirno : 
It come hor ucdi ^ ?uido et peregrino 
Vo mi furando i lUmpi et le mie pene • 

Ben 
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Ben fof^'io dir; che poche hore ferene\ 
Et hreue c jhtv il mio dolce dmino : 
Coft fof^'io dognialtro al fin uiano : 
hid c^uel di fcr mo danno uncina non mnt j 
Et mi ri/èrba a tenebre none • 

fe fichi ti mone) 
\oU tu U y doue quejh fi uole ; 
Et fciogli U tua Im^a in tAi parole : 
A pie de Valpi ^che partvn Lamagna 
Val bel paefe , ouel fuo padre nacque y 
Con le fere ^et con gliarbori , et con lUc<\ut 
Ad altx noce tmhuom d'Amar fi lagna. - 
Dolor lo aba ; et del (ho pianto bagna, 
l^'herba et le piag^ : et da che pria li piacerne 
Venfer di noi ; quanto mai diffe , o ktcque y 
\ a rimembrando : en tanto ogni cUmpagna 
'Empie di gridi , u pur chel pie lo porte : 
Et pi defto di morte 

fAojtra ne gliocchi ; in boccri hai uoflro nonu y 
Giouene anchor al uoltv et a le chiome • 
C he parli o Suenturato ? 

A cui ra^oni ? a che coft ti fftci ? 
Et perche mn più tofh piagni yCt (ad? 
H ora darattil cuore Gifmondo di dim^f^rdrci , che cofa 
buona Amor fiaìche Amore fi a buono Gifmondo dd:^ 
ratti lanimo di ci dirwflrare ? Conofdutt adunque fe^ 
paratamente quejh mnli o Donne del difiOy dell' allegreTi 
7a , della folleatudim ; et del dolore ; a nie piace, che noi 
mefcolataniente et fanl(a Icgov alquanto uaghiamo per h 
ro . Et prima che io più ad un luoco.che ad unaltro tri 
wuii ; mi fi para dauanti la nouita de principi ] che qut 
fb nmluaqio lufinghicro da loro ne glianim n^ftri \ qua 
fi fedi follaz^ et ^uoa> , mn di doglia et di lachrime 
et di mamf^jh pericolo della nojlra uitzt fujfcro nafd - 
mento . Perno che mille fiate auiene , che una parolettzty 
un farri fa , m atntv , un nutouer d'occhio con maraui ^ 



gliof( fvYl^ ci piglidtw glUnlniyCt fono at^oe^che noi 
ogni nojlro bene, ogni honore.ogtii libertic tuffa nelle ma 
ni duna donila ri^oniumo yCt f in mxnte non uedumo 
di lei . Et tuttvl gorno fi uede 3 che un fortumento , un 
andare , m /edere fono le fot di grandifjimi et ine fin = 
^ibili Juochi ' Et oltre acno quante uolte aHenne(la/aa 
m> fare le fartiji>elle del corfo 3 dellequali jfeffe jìa^ 
la fin debole ferauentura frammntea maone) ) ma 
quante uolte aucnne , che dun fianfv a far/w innaghiti ì 
et di ([Helle ] il aù rifo non a ha potuti crollare di fntVy 
una lachnmetta a ha fitti correre con frez^lof fajft al 
nojlro male ? A qMnn la fallidez!^ duna mfrma è 
pitta di figgore fallidez!^ frmufio ?et loroy che gli ^ 
occhi naghi et ardenti no f re fono ne dilettinoli ^ardix 
fUygli me fi et caduti nel mez^ delle grano fe fbbri le < 
^rono y et furono ad ejfi di più ferigliofa fbbre aigo 
ne ? Quante fiate alcuna ua^ donna per femplice di = 
letto ritardando y et credendo al noflro piacer fodifftz 
re y mn accorgiamo dellanwrof ueleno^che con glioc» 
chi beuiarno ? Qjianti ^a fin/èro d'ejfer prcfi ) et nel lac 
co per ^uoco entrati poi ui rimafono a mal lor grado 
€on frmlffinw et ifrettiffimo nodo nnferabilmnte rite^ 
mti ? Quanti uolendo [pignere laltrui fuoco a fe mede 
fimi iactefero , et hebbero d'aiuto me fieri ì Quanti fen 
tendo altrui ra^onar duna donna lontana ejft fvffi s'a^ 
uiànarom mille martiri? Ahi laffo me: quefo folouor 
re io hwer taauto - Appena hcbbe cof detto Cerottino y 
che de gliocchi gli caddero alquante fubitt lachrirne ^et 
la pronta, parola gli mori m bocca • M.t poi che tacen ■ 
dof ogniuno umti dalla pietà di quella uifit effo f ri - 
hebbe y cof con noce rotta et ffcffi^ /editando riprefe a 
dire- Di cotai ftuille 0 Donne poi che uede glanimi no 
Jlri raccef quefv uez^fo gnaulio et fero ) agrigne no 
drimcntoal fiofiiocx) di jferan':^ pafcendoloetdidifo: 
dequali quatunque alcunauolta manchila prima m noi, 
fi come quella j che da efram accidenti f crea^non pero 
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menoma il dipo , ne cude femfrc con let • Vercio che oU 
tra che noi dura ^nte. mortzde dd natura tanto f iu dal 
cuna copi cwuoglidmo , quanto ella ce fin ne^tx ; ha 
c^tiepv Amore affai ponente in /è] che cjmnto fente fiu m 
noi la f['erani;d uenir mno , tanto f in con dipderi pofpzz 
andò nelle fke fiamme le fk mag^ori : lecjfutli come oe = 
fcono '^cop s'aumentano le nojlre doglie : et c^Hcpv fot in 
fop^iri et in lachrime et in (Irida miferamcntt del fetta 
fi jfar^n fiiori^et le f m delle uolte in nano : di che noi 
fhfp rauedunp tanto fintiamo maggor dolore ; c^nanto 
pu a uenti ne nanna le nojlre uoa • Cop auiene j che 
delle noflre lachrime f^ar^ndolo marauigliofamente di 
uicne il nojlro fùoa> fiugraue - Allhora uiani ad uc = 
adera morte fer ipremo foccorpo chiamiamo • lAa fu 
re con tutto ao qnantunque il doler a in cjuepTt maniera a 
dccrepcU dolore , et mipra copa pa landurp cop lanun - 
tando finl^ fililo alcuno 3 è tuttauia ne gran dolori alcH 
na cofia il foterp dolere . Ma f in mifira et di f in ^ai 
fiena è in ogni modo il non fottre nelle pie doglie jfan 
dcrc alcuna uoce, 0 dire la nocina airone ^ qnalhora f in 
difideriamo et habbiamo di dirla mepieri - lAiferifpma 
et doloropfpma foi f^or dogni mipura il conuenira la 
doglia napoondere potto lieto uipo polo nel cuore \nefoter 
dare u fetta fure fergliocchi a gliamorop fenpieri\€({Ha 
li rinchiup non polamente materia poftntante le fiamma 
fono ] ma aumentante \ ferao che quanto f iu p ftrigne il 
fuoco , con f iu fi>rl^ cioce . c^uepi tutu uen^no aca - 
denti non meno dom^fiia de gli amanti ; che peno dell' 
dria e uenti et le f iog^ fimigliari • Ma che dico io que^ 
Jh ìefpt fure pno infiniti ; et aapcuno è fer fi dolorofò 
et graue - cyuepv fi^e una donna crudele : ilquale fre 
^ndo ^ amando , lachrimando , dolente a morte , tra mil 
le an^fciopfcnperi duriffima fii la fua uita femore f in 
raccendendoli tiel dipo . A quello fruente duna pietor. 
fa diuenuto la fortuna nie^ ilfotere nelle pie biade for 
mano : onde egli tanto fiu p dilc^a et f^olfap . cjmnto 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.3.4.12 



fin uiànafi uede U difiderukt co fa , et fui uiehtta, ; et 
fentefi faa^rakcmcnt? ,c^Hafi umltro Tantalo y nel mez, 
^ delle [ne rmlte uoglie confimare ■ Q^dlUltro di 
donna rmifcciile fitto tnanapio hog^ fi uede contento; do 
mani fi chiatna infelice: et quali le fchiumc marine -dal 
uento et dall'onde f}jfmte hora in^tan"^ Hcn^no,etquÌ 
do a dietro ritornano ; cofi egli hor alto,hor baffo , hot 
addo , hor freddo , temndo , f^erando , uernna fkthilitx 
non battendo nel fio fato fente et fate ogni forte di fe= 
tid • Alcun altro folo di foct et debole et colmata, f^c « 
ran"^ fafcendofi fòfhnta miferamcnte a f iu ItingJtvr^ 
mento glianni fnoi ■ Et fie;chi mntreche ognialtracor 
fa fritna,che la fna fromeffa fiderò il fno lieto finto, ere 
de poter manare et romperf ; s'auede,<inanto fono di ne 
tro tutte le creden"^ -morofe , et nel fecuo rimanendo de 
fitoi fenfieri fht, come fe il mondo uenutogli fuffe meno 
fitto a fiedi ■ Surg^no oltre a quefìe rempenttnamen^ 
te mille altre ^ife di m^oue et fiere cofe mmlatria do = 
$ni nofira qmcte^et donatria d'infinite follcatudini,et di 
difterfi tormenti apportatrin • T>erao che alcuno piagne 
U fHbita. infermità, della fna donna : lacinale nel corpo 
di let Iantina fua miferamente tormenta, et confuma ■ 
Menno dm nuouo rimle auedutofi entra m fnbita ^lo 
fia ) et drento tutto ardendo hi fi diflrug^ con agro et ni 
micheuole anhnc hora fe fivffo ,hora il fuo auerfario ac 
fnfando,et hora la fna donna non ifcufando : ne fente 
face , fenon tanfo , quanto egli folo la fi uede - A Icuno 
dalle nuoite not^ della fua turbato non con altro cuore 
ghapparecchi et Le fifir , che iti fi fknm , riceue , ne con 
piH lieto occhio le nura^chefè ellegliarnefi fitjfono et 
la pompa della finafiepoltura . Altri pianano m moU 
te altre maniere tutto di da fulita. ocmfion di pianto fuen 
turatamente fopraprefi : dellequali fe fi,rfe U cUfa , o U 
uirtu alatna ne toglie uia ; in luoco di quella molte aU 
tre rinafa>no più acerbe fleffeuolte et più grani : Onde 
uie men dura condì tione bar ebbe , chi con la fiera Hidra 
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d'Kercole haucffe la fid Idifuglìd dffnrt ; che colui ncn 
hd ^ d cui conuicne delle fne for^ con Id prcz^ d'Amo 
re fir fruona- 'Et quello^che to dico de glihuomini^fHo 
le medefirmmntt di noi Donne duenirc^et forfe{tmnon 
Vhdbbidte noi G ioHdni d male \ dellcquali io non ntgro» 
no ] conte che io rm fdrli con uoi ) forfè dico molto • 
Verao che dd mturd pH inchineuoli folete effere et ppc 
drrendeHoli dglidffdlti d'Amare y che noi non fidmo : 
et mi le uoflre fìdwme fin chidrdmcnte drdono ; che noi 
le noflre non joglion fkre : (jH^nfunque poi mvln pdrti^ 
ooldri decidenti y che d adfcnnd fofrdfhnnOyiiie fiUj che 
noi non fidmo yfofrduedute ni fkcadno et ri^drdofe - 
oltre dcao fono e frimi drdori ; fé ne glidnni fìnaulli 
s'dff rendono , fi come il alido dlle ttnere frondiy cofi efm 
fi d noi f in ddnnofi \fe nell'etri maturd fi fknno fentirey 
fiu imfetuofi pn'^ f^llo et pH fieri non dltrimenti , 
che il aelo joglid fire) ilc^mle funto pu ifconadmente fi 
turhd y quanto f in lun^vunte e fhto tranquillo et fere^x 
no ' A queflv modo o ^onani , o dttemfdti che noi di 
i^uefh male infèrmidmo ; d flrdno pdffo , d durd condi = 
tiofie y d molto fiero fdrtifo fht ijfofkt Id noflrd uitzc • 

tutti gli dmoro fi morbi quanto piu inuecchidìio \fi co 
me quegli del corpo ; tanto meno fono riftndbili y et me- 
no dlcuua mediana lor ^oua • Verao che m dmcre fef 
fima cofd è Idlufingheuole ufan'^'.nelUquale di ^orno 
fn ^orno f(n'^ confiderdùone tnoltrati , quafi nel Ubi-^ 
rmtho trdfcorfi ftn"^ ^mitoloyfoiqu.ldo ce ne f iglia di 
fio y ritornare d dietro fer uid che fuori fi uen^ le pté 
uolte non fofftdmc : et auiene alcuna fiatd,che in manie 
rd a naturiamo nel noftro male ] che ufcir d'effò etian = 
dio fotendo non uogliamo . Sono foi oltre a tutto que= 
fh le lunghe difcvrdie crudeli : Sono le brieui an^fcio 
fe : Seno le rd^conalia^oni no pcure : Sono le rinoua^o 
ni de glidnwri f affati ferigliofe et grdui , in quanto pu 
le feconde febbri fogliono fofrauenendo offendere gli ri 
atduti infèrmiy che le primiere : Sono le rimcmbran^ de 
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dola ttmfi perduti dctrhìffinie] et di fomma fnfvliafit è 
^neratione L'effere fhttv jvlice . DurvTime fono le di far 
ten'^yCt quelle rmfjiwnmntt y che con dlcnrui difidtn net 
te et LmetztfXiCt con abbraadnuntv Iwn^ et fòjfirofò et 
Uchrimuole fi chiudono : mllec^mli e fare che e cuori 
degliamand fi fnelUno dulie lor fibre yofchiantinfi fel 
fouerchio ajfitnno m due furti • ohimè cjfuintv dimore 
fono le lontztmn'^ \ nelleqtuili nejjun rijò fi uede mai 
neliaymtnte ; neffum fifirt lo tvan, neffun ^uoco : ma fif- 
fo alla fud donna fiondo adogmhora col fenfiero^c^uafi 
congliocchi dlld trdrn^ntttna , pdfjk quelld fi>rtuna delld 
fud uifzt in dubbio fan':^ fililo del fno fhtto : et con un 
fiume jemfre d'dmdrijfime Idchrime intorno di trijh cuo 
re, et con U boan pena di dolenti fof[iri ; doue col cor*: 
fo effcr non fuote^ colldnimo ui fiuyn quelld uece : ne 
cofd uede {come che foche ne miri)) che non gli fid ma^ 
terid di Idr^ f idnto : fi come hord col mio mi/ero ejfcm^ 
fio ui fotete Donne fir chidre : di cui fa:le è Id um ; 
chente fiionano le dn^ni ; et uie dnchord fig^ore : del 
lequali ferauenturd quefi'dltre due dfprejjo dlle rdmc 
mordte ) fot che htnt oltre fono fafjdto 3 non mi fentera 
di ricordarmi • 

P ofcid chel mio defitn fiilldce et empio 
Ne i dola lumi de Idltrui ficfade 
Le mie jferdn"^ dcerbdniente hd jfentv ; 
Di fend m fena et d'uno in dltro fcemfio 
Menando i ^orni^et fcr djfre contrddc 
Morte chidmando d fdjjò infirmo et lento , 
Hebbid et foluere di uento 
Son fitto , et fotfdl fol fildd di neue . 
eh' un uolto fe^e Ìdlma , ouelld il fug^ \ 
It un pcnfer U jlrug^ 
Cocente fi , cWogmdltro danno è leue ; 
'Et gliocchi , che gd fur di mtrdr uaghi , 
Vidn^no ] et quejh fol fdr che gHdffdghi , 

H or, che mid (kllu fiu non m'dffcaira , 
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Sa>rgo le mcmhre uia di fdfjò in fdfjò 
Ver cvcmin duro y èn fcnfer tri(h et rio : 
ch'i dico fien d'errar et di paura ; 
Oue ne m dolente Ut che pHrUjJò ì 
chi mi tinuidui o nno jòmmv defio? 
Cofi dicendo wn rio 
Verfo dd cor di dolorofa f iog^d j 
che po f^r Uchrinutr le fetre iji^ffe ; 
perche fian ben jfeffe 
anofele inie ; con di fu fata, fig^a 
V chel fie meno , u che U uifkt ^ro , 
A Uro che U mia Donna tmc^ua non mtà • 

C ol f ie pur meco , et col cor con altrui 
Vo cUnnnando ^ et de linterna riM 
Bagnando frr pergliocchi ogni fenttroj 
AlhorycWi fenfo ^ ohimè che foniche fui? 
De/ mio atro the foro hor chi mi frina j 
Ef fcor^ in parte , onde tvrnar non ^ero ? 
vhe perche qui non pero , 
Vrima ch'io ne diuen^ più mendico ? 
vhe chi p prejh di piacer mi foglia , 
Ver uefhrm di doglia 
tternanunte ? ahi mondo , ahi mio nemico 
Vejhn achemi trahi j perche nonfia 
vita dura mortai , c^Mnto la mia • 

O ue mcn porta ti calle , o7 piede errante j 
cerco sbramar pianando an'^i chHo moia 
Xe lua 'yche defio daltro non hanno : 
tt grido y O difauenturofo amante , 
Hor fè tu al fin de la tua breue goia , 
It nel prinapio del tuo lun^ affanno • 
Itgliocchi y che mi fknno 
come due fklle fiffi in mex^ a Valnut ; 
e7 uifo y che pur dian'^ eral mio fole} 
^tgliatn et le parole, 
che mi f^mbrar del petto ognialtra fMm$y 
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F^n di f enfi eri 4 cdy fi durd ft hierd'^ 

che mcraiiìglid è ben , compio non ^^erd • 
N on fero ^d^ìna non riman^ uiuo : 

-An^ fur uiuo dì danno , a U ^^rdnl^ 

\id f ili che morto d'ogm mid mercede • 

lAorto di diletto d le mie fene uiuo j 

Ef Tnanco del ^oir nel duol s\iH<in*^ 

1.0 cor , ch'ognìhor fin Urgp d fidn^r riedc \ 

tt fenfd , et ode y et uede 

Tur lei 5 che Var/è ^d fi dolcemente, 

It hor m ta^nfo amaro lo diJhlUj 

Ne fol d'md fiuilld 

Scema l grdn foco de Idcvefd mente; 

'Et me fi gzr gridando , o dejhn jhrte 

Come m'hai tu ben fojh in durd forte • 
C dn'^n hoìnai lo tronco ne uen meno : 

Ma non la doglia ] che mi (Irug^ et fjvr':^ : 

Ondalo ne uerghero c^Hejl'altrd foorl^a • 
T accjuefi finiti quefh ucrfi V erottine \ et foco htaufvfijpic 
re dofpo alcun dolor ofo f>ffiro , che fdred che di mez 
^ il cuore gliufajfe , ueriffimv dimcftratore delle fut 
interne fcne^ a qucjl' altri f affando fedito, et diffe^ 
X affo , ch'i fug^ : et per fùg^r non fatmfo , 
New farte leuo la mia fianat uitx 
Vel go^ • che la freme , oumque i mdd ; 

la memoria] di ch'io tutto auamfOy 
A raddoppiar i miei dolor m'inuita., 
Et tejhmon laffarne ogni contrada • 
Anwr fe do t aggrada) 
Almcn fx con Madonna ^ ch'ella il Jentn : 
tt la ne forta quefh- uoa extremcy 
Doue Wtltzc mia jfem 
Vh uiua u/n tempo ; et hor cudutjt et jfent^ 
Tanto fk quefh exilio acerbo etgraue. 
Quanto fi jhto alhor dolce et foaue • 
in alpe odo fognar Laura fidi uerdc^ 
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Sof^^iro , et'fidn^ ; et fer fieht le cheg^$ , 
Cne ficna fède al del del mìo dolore • 
Se fvntt in fUtUi , o rio per atìrun uerde 
Sentv dder 'ycon gliocchi miet pdfteg^o 
A fkrne un del mio f ìanfo nU mag^ore • 
s'io miro vn fronda , on fiore 3 
Veggro Htijche dice , O mjfe peregrino 
Xo «i^^er yzon/D è feav et mcrtv : 
Et p«r n^I pew/er f orft> 
Let , r/je r?w ^/ie lo mio acerbo dcfhm • 
lAa ([uantt) fenfando io ne uo /eco y 
Tanfo f in tvrmntitndo Amor uen nveco • 

O ue rag^o di fai Iherba non tocchi ] 
Sfeffò mUfJido \ et f in mi fono amia 

• V'ombrofa felna i f in ripofh horrori : 
ch'io fèrmo'l fenfer ua^ in que begliocchiy 
che foleanfkr mlet di lieu et fèlia , 
Hor gliemf ion di mi/èrte et di dolori : 
tt ferche f in m'actvri 
jSin^rdo error'^a dir de miei martìri 
Vengo lor , com'i'O gliho di giorno m gorno • 
Voi y c^tuindo a yne ritorno , 
TroHomi fi lontan da miei defiri ; 
cWio rejìv ( ahi laffo ) fiafi ombra fott'ombrd] 
vi fi nera flettete Amor m'inombra . 

Q^alhor due fiere m folif^tria p^^^^ 
Girfen pafcendo fim^licette et fneUe 
Ver li fmeraldi fcorg) di lontztno 'y 
Vian^ndo a lor cominao , O liettc et fag^^d 
Vitti diamanti : a mi nemiche felle 
nonf^n Hoflro fpcrar fkllace et mmi - 
Vw bofco y un monte ^ m pano , 
vn f iacer , m defo femfre ui tene • 
I0 da la donrut mia ({mnto fon Im^ ? 
Vchyfe fietzt Hi fm^, 
vate ndicntia infeme a le mie fene • 
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E w funtD mi rifaiotOyCt ueg^o exprefjo ^ 

che fcr cerar altrui perdo nie jkjjò * 
D' heum riuera i più deferti lidi 

hi'mjegna Anwr , lo mio mer furio antico y 

che allegra , douio più mi doglio • 

Imi cor pregno m dolorofi flridi 

sfigo con ionde \ et hor d'un omhilico 
de larem li fi penna et figlio . 

Indi per più cordoglio 

Torno al bel uifò^come pefce ad efat- 

it arn la mente m cjjo rrmirando , 

Temendo , et de fi andò , 

Prego fouente , che di me gVmcrefat • 

Po; nji rifento ) et dico , O penfer atjfo 

Douè Madonna? en cpuejht pian^ et pafjo • 
C an'^n tu uiuerai con quejh figgo 

^ prefjò a Ultranet rmarrai con lei ; 
mica ne uerranno i dolor mici • 
I n (juejkt gnft 0 Donne lafdando hoggmai a dietro le 

an'^m , Amore da ogni lato aaffìi^ : Cofi da ogni 
parte , in ogni fitto , fiamme .fijfiri , lachrme , an^ » 
/eie , tormenti , dolori y fino degVinfilia amanti fe^a = 
CI : iqmli j perche bene in loro compiutamente ogni col 
m^ di mt feria fi ritruoui ] non fknnc pace gamai , ne 
pure trie^a ueruna con quefiv lor pene fiori di tutte 
laltre qualità di uiuenti poftì dalla lor fiera et ofina^: 
tt uentura - Perno che fogUono tutti glianimali , eqmli 
creati dalla natura procUcaano in alcun modo di mante 
ner la lor uitzt'.ripofarfi doppo lefitiche.et conia quie 
te ricouerare lefir^.chc fentvno effer loro ne gliexcr^ 
atii lògvrc et indebolite . La notte e ^i uccelli ne lor 
dola nidi et traile fiondi fiaui degltalben rijhranogli 
loro diurni et acrofi gtri . ver le felue giaaono icrra 
bonde fiere . cliherbofi findi de fiumi et le lieui aU 
ghe marine per alcun jfatio e molli pcfci foflvncndo poi 
gli ritornano alle lor difarrcuoli natature più naghi . 
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tt-glultri huomlnl miefinìl diucrfimente tuffo il ^or 
no nelle loro hi fogne truudglUn^U Jera alnmpo d^d^ 
te le nicmhYit doiic che ficCyCt il uegnente fonno riam- 
tOj prendono ficurdmntt alcnn dolce delle loro fiticv/è 
cure rijhro - hiagliamanti mi/eri da febbre connnoHé 
fòlleatxti ne ripofò ,W mramjjione y ne alleggidmntv 
hanno alcuno de lor mali : ad ogni hora fi dogliono :ì 
in ogni tempo fono dalle difcordanù lor cure ^ c^nafi 
Meni da cunagli diflrahenti lacerati • il di hanno tri- 
fhy et a noia glie il fole \ come ciucilo , che cofa allegra 
far loro che fia contraria alla egualità, del lor fnto : ma 
la notte affai pg^^^^) <{H4ntt le tenebre fin gl'in = 
uituno al pianto , che la luce ) a)me cp^elle , che alla nn- 
fèria fono piu^ conformi : nellec^Mli le uiglie fono Iwn^ 
ghe et bagnate y il fonno brieue et penofo et paucnteuo^ 
le et jj^effe fiate non meno delle m^lie bagnato dal pi= 
antv mcdefimo et allatto • che comnnc^He sUddormen 
fa. il corpo y corre lanimo fnbititJncntey et rientrane fnoi 
dolori j et con ma^nationi paurofè , et con pìi^ nuoue 
forti d'an^fha tiene gli fèntimnti fgpnienfati mfidioft 
mente et ayi^fciati : onde o fi turba il fonno et rompeft 
appena incominaato'^o fe pure il corpo fiacco et fieno- 
le^fi come di cpnello bifognofo^lo fi ritiene) fof^ir a il na 
go cHore fognando ]trienuino gli jj^iritt folleatXyduolfi 
lUnima maninconofa ^ pianano gliocchi dttiui anez^ 
a non meno dormendo , che uegghiando la magnati = 
on fiera et trifht fedire • Co fi a gliamantx quanto fo- 
no e lor gorni più amari ) tanto le notti ucn^no pm 
doglio/è ; et in quefk- peraucntura tante lachrme uerfa 
no ; cenanti h.ino il qiorno rij^armiati fòjj^iri - Ne man 
cu humor alle lachrme per lo bene hmere lachriman 
do fktto de gliocchi due fontane : ne iinttr chiude a mez 
^ fofpro la uia , o men rotti et con minor empito efco 
no gliodierni del cuore ^ perche degli ejkrm tutto Uria 
ne fa pieno • Ne per doglie il duolo, ne per lamenti il 
lamento ^ ne per an^/cie lUn^fda fi minore * anl^ 



ogni ^orno ietrro^ il danno , et d hora tn hora diuien 
f iu graue • Crefce l'amante nelle fiie tni/èrie fecondo di 
Jè pvfpi a fuot dolori • Q^cjfe è quel Titio ; che fafce 
del Jho fr^to iduoltvio ; an"^ chel fuo cuore Jèmfre et 
mille mcrfi rmuona di noieuoli angóri • Qu^efh è quel 
Jfione ;che nella ruota delle fke molte an^fae ^ran - 
do hora mila ama , hora nel fondo fortato , f>ure dal 
tormento non fi fdoglie ^amai ; an"^ tanto fiu forte ad 
ognihora ui fi le^ et mchiodauifi , quanto fiu lecito ui 
fht et fiu ffrafv • Non poffò o donne a^agliar con p4 
role le fene , con lequali quefh crudele tnaejlro daffii:: 
ge-,ye io nello (Iremo fóndo degVinfèrni fetietrado gli 
effemfi dellultxme miferie de dannati nan"^ gliocchi 
mn HI faro : et qnefk ifhffe fono , come uoi uedete , fe= 
rauentura men graui ■ 
hi a è da forre hog^tnai a quefh ra^onanunii modo \ 
ne uolerc f iu oùra di quella materia fùuellare ;dellam 
quale quanto fin f fMa , tanto fiu , a chi bene la con 
fiderà, ne refhtafoter dire ■ Affai hauete fotuto adun 
que comfrendere o Donne fer quello , che udito haue . 
te ; che co fa A more ffia,et quanto danno fa et graue : 
llquale contro la maefh della natura fcellerato diuemé 
to , noi huomni cotanto a let airi . et da effa deWmteUct 
to , che diuina farte è , fer ijf citale gratta donati , ac= 
aocne cofi fiu fura menando la nostra uita al aelo con 
effo smacnaffimo di falire; di lui ferauentura nHfera= 
■ mente jfogliandoa tiene col fie attuffhti nelle brutture 
terrene m maniera ^ che ffejfeuolte dtfauenturofamente 
u affòghiamo ■ Ne fure ne men chiari , o meno fretti 
cofi fh, come uoi uedete : anl^ egli coloro ; che fono a f in 
alta fbrtunaf liti , ne a dorati fcg^ , ne a corone «w= 
mate rif^ardando , con meno r/«frc«% et fiu ifconcid 
mente follandogli fourafk miferamente et fofra^raua. 
Perche fe U noflra f^naulU di lui fi duole accufando- 
lo , dee rmgratiarnela e ifmcndo ; few>n m quanto clU 
antro cofi colfeuole et manif^fh micidiale de glihuomi^ 




m por^ foco UmnttHoU et trofeo hrìeue quereU • 

IO 0 Amore (d te ini rltiol^ ^ dounnc^ue tu hord fer 
quefiUria jirjè u rpcjiri d.tnrù ti noli ) Jc con f in Im^ 
rdmarico t acculò , che e[]k non pce ; rion Jè ?ie dee alcH 
fio maruuigliarc ^ fenon coìhc io di tztnfv m fui dalla gra 
ue frefjiira de tuoi fiedi col collo rifcofjò , che io fuori 
hora ne folJk mandar c^uefh uoa : lec^uali tuttauia 3 }l 
come di pnnoo et fieuole f Timoniere j a c^Utello '^ che alle 
tue molte colf e ^ a tuoi infiniti miadifi conuerrebbe ; fò- 
no (ertilftrnaniente et roche et poche • TU d'atmtritudi^ 
ne CI fafci \ Tu di dolor a ^iderdoni : Tu dcglihuo- 
vmi nwrticliffimv iddio in danno fèmfre della nojìra 
uitu. a mvjlri della tua deità, fierijjime et acerbiffinie 
fruoue \ TU de nojlri mali cindifii : Tu di co fa trifte 
noie a rallegri : TU ogni hora a f^auenti con mille nu^ 
oue forme di fuura: Tu in an^Jaofa uitn a fki uiuc 
• re) et a crudelijjlme et dolorofijfime morti cinfegniU 
uia • ^t hora ecco di me 0 Amore che fuochi ti fili ? 
llc^tutle libero uenufo nel mondo y et dallm affai beni* 
gnamente nceunto , nel feno de tniet dolafftm ^nitori 
ficwra et tranquilla uita uiuendo fanl^a foj]nri et fan = 
7a lachr 'me e miei ^oMni anni ne metutna felice , et 
fur troffo felice ìfe 10 te folo non haueffi (gamai cono^ 
fciuto . TU VH dondfh a colei la<{Mle 10 con molta. 
(i:de feruendo [afra la mia uita-hcbbi cUra \ et in c[uei 
U feruitu ] mentre allei f iac({ue , et di me le alfe 5 uiffi 
buon tempo , fua dolce merce , uie più che m altra li ^ 
berta firtumttv - Hora che fono 10 ì et cernie é hora la 
ma Ulta 0 Amore ì Della mia arx Donna Sfogliato y 
dal concetto de miei uccchi et fconfolatx ^nitori dm^ 
forche affai lieta poteano terminar U lor uita , fe me 
non hauejfeY ^neratv.dogni conforto ignudo', a me me 
defimo noto fa etgraue^in trafvullo della fi>rtuna lun^ 
Jtmente di miferia in miferia ballejìratv )Ullo fìremo 
awxfi fiiuola del popolo diuen^utv'.^neco lenuegram a 
Ine trahendo dietro , fkg^ àebole et fianco dalle 
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ge»ft ctrmdo ^ doue io quefh tDrmmhtte'memhrd ah:: 
bandoni aafcnn die : lequali più durcuoli di quello^che 

10 uorrei , cinchora tenendomi in uiu uogliono che io 
fian^ bene infinitamente le mie fda^re . Ahimè -, 
che douercbbono f iu tojh almeno per f ieta. de miei ma 

11 dijfoluendofi fafcere hog^mai della mia morte quel 
duro cuore che hhoU, che io di co fi fenofa uita. f>afat 
il mto : ma io non ^ari lo pafeero • Cluina Verotti a 
no fofktfi la mano in feno fuori ne trajfe un picciol 
drappo di lino-.colqmle egli fi come un'altra uolta fkt 
to hauea , poi che a ragonare incomincio j gliocchi,che 
firn piagneano, rafdu^ndofi 3 et ejp, che molle et gra 
ne ga era diuenuto delle fue lachrime , perauenfura fi= 
fo mirando , in più dirotto pianto fi mife , quejìv altre 
poche parole nel mez^ del piagnere agugnendo alle 
pajjdte : Ahi infilici dono della mia donna crudele 
mifero drappo et di mifero ufficio iflrumento : affai chi^ 
aro mi dimcflro ella donandomiti : quale douea efere il 
mio finto . TU filo m'auan^ per guiderdone dcllmfi^ 
vite rme pene- No» t mere fai ; poi che fei mio; che io 
quanto haro a uiuere , che farà poco , con le mie lachri^ 
ine ti laui • cofi dicendo con amendue le mani a glioc 
chi il fi ripofe : daquali già adeano in tanta habondan 

le lachrme;che nimio fit 0 delle donne 0 de moua^ 
ne , che poteffe le fine ritenere . ilqmle poi che in quel 
la mtifa per buona pez^ chino finndo non fi mouea j 
da fuoi compagni et dalle donne , che ^a s erano da fe= 
der leH<Ue,fi( molte uolte richiamato; et aUa fine (per. 
co che hora parca loro di quindi pardrfi ) foUcuJto et 
dolcemente raavnfi>rtatv' . A cui le donne, perche re/t 
fi rihaueffe da quel penfiero , il drappo adwiandarcm 
Mghe mofirandofi di uedello : n quello hauuto, et duna 
m altra mano reatto , uerfo la porta del gtardinó ctmi 
mndo tutte più uolte mirarono uolentieri • remo che 
egli era dt fottiliffmi fili teffioo, et dognlntorno d'ero et 
dijeta fregiato i et per drcntu alcuno animaluz^ fccon. 

doti 
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do il coflutne Grco) udghdiftente dippnfv u%iued;et nwl 
tu jhidio in fe di macftrd mano et d'occhio difccrneuoU 
dinwfiroiiit • Indi ufciti del bel ^drdino e ^oMni ^ et 
nel fdUgo le donne dovmfagnate yefjlyferao che Ve- 
rottine non uolle ciuci di nelle fé rmdnere ) del cujkl 
lo [ce fero : et duno ragonamcntv in altro trafafjkndo , 
ferche egli le fne pm(^nti cure dmentiaffe^ qnafi tut- 
tv il rvmdnentt di ciuci <^orno fer ombre et per riue et 
fcr f iag^ diletteuoli s'andarono diportando • 
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tot GLIASOLANI DI hi- 
PIETRO BEMBO. 

SECONDO LIBRO* 



Me fdre^ qudnd'io ni pen(o , fUiouo , donde 
a rio fidj che huucndo U mturd noi huowl 
ni di n>irifo et di mmbra fhrmaù , (jucflc 
mcrmi et deboli , c^uello dureuole et fem^i 
temo ) di f iiicere al corpo idfjntichidmo , c^mntv fer noi 
fi fHo y ^neralmcnte nafcuno : aW animo non cofi molti 
rif^ardano ] et fer dir meglio , fochiffimi hanno curd 
€t fenfiero . Perno Joe nlmo è cofi uile^che la fna fer 
fona daloino uefhmentv non ricuopra : etmjimn fono 
coloro \ che nelle luade forfore et nelle dilicite fète et 
neWoro i^ffo cvtzintv fregato fkfdandoU , et delle fitc 
rare ^mmc illu^randola , cofi la fortino , per fin di 
gratia et f in d'orruimeto le dare : Doue fi ueg^ono tut 
tei (gorno uie f in che infiniti di c^ueglihuonnm\ec^mli 
la lor mente non folo delle nere et fode uirtu non han = 
no uefuHy ma fure dalcun uelo o filo di buon cvfhime 
non ten^no ne ricoperta, ne adombrata • E/- che dire- 
tno noi ; che per iiaghcz^ di quejh incUrco terreno ^ i/= 
tonale pochi anni difdogliono et finno m polue ritorna- 
Ya'jdoHQ a fòjhnfztmcnto di lui le co/e aiuoli et m ogni 
Ihoco proporrà dalla mitura a bafhfHdno ] noi e cUmpi , 
le felice, e mari medcfirm follcafundo con mclto ifhdio e 
abi più pretto fi archiamo : et per aavnao et ago di lui 
potendo ad efjò mia picnola et rmchiufa apanmcna 
dalle neui et da foli difindcndolo fdijjhre , noi e pit^ 
lontani marmi da diuerfe parti del inondo yaunando in 
fiu contrade palag ampi (fimi gli fondiamo : It la ce- 
iefir parte di noi molte uolte , di che ella fi pafaiy o do 
tie habitty non curiamo ; ponendole pure innan'^i piii tv 
fto le foglie amare del uiho, che gli fiutU dolajftmi del 
la uirtH]nello ofcuro et baffo ujfo di ciucilo più fouente 



n 
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rmchiufi t€)iendoU ^ che tielle chiare €t alte o^erationi 
di qucfia miàtitndola a cvrttg^are • oltre aixiOy ([mI 
hora amene , che noi alcnm ^arte del cor^o indebolita, 
et inferma fintiamo con mille ar^mcnti la fnrnrritrt fa = 
nitx in lui procurianw di riuoare : Agi animi rwjlri 
non funi foco curiamo di dare ricouero et mediana alcH 
fut ' Sarebbe eglifhrfi fer c^m^ , che perao che il 
corpo pili appare , cheli animo non fk j piti altresì credi 
amo che egli habb'a di c^uejh prouedimcntt mejhero ? 
llche pero tuttnma è poto fanamcnte ar^nuntuto - Ver- 
de che non che il corpo nel nero piH che Vanirne degli 
huomini non appaia j ma egli è di gran Inn^ in c^ue^ 
dallui euidentemnte fnperato - Conao fia cofa, chela- 
nimo txnte fiicae ha , (^puinte fono le fne operationi ^ do = 
ue del corpo altro che una forma non fi moflra gtanuii: 
It cpuefkt in molti anni molti huomini appena non uedo 
m'ydoue cpuelle poffono in brieue tempo efferc da tuttil 
mondo conofciute : cpue^h ifì^ffo corpo altro che po- 
chi ^orni non durarla che laniìno fempiterno fcmpi ^ 
ternamente rimane y et può fico Imghi ficoli ritenere ql 
lo y in che noi , mentre che egli col corpo dimora , laaez. 
'^amo . Allec^mi co fi et infinite altre , che fi potreb 
hono a quefìv a^ugnendo ar intentare , fi glihuomini 
hduefjotw (Quella confi dcratione , che fi glia p par terreb « 
he d'hauere j uie più bello farebbe hoggidi il uiuere nel 
mondo et più foaue , che egli non è : et noi con bafìtuo^ 
le cura del corpo huuere molto più glianiìvi et le menti 
noflre ormndo ^ et meglio pafando , et più horafanun-r 
te habitTtndole y faremmo di loro più degni \ che noi non 
famo : et molta cura porremm.c nel confirtutrle fine: et 
fi pure alcunauoltit injirmafjòno j con mag^ore ijhdio 
affaticheremmo di riparare allor morbi , che noi non 
fkaamo • Tra cimli c^umto paia che fa grane (Quello , 
che Amore adaojjò aarrecU, affai fi può hauere dal s 
le parole di Verottino nel precedente libro conofciuto • 
QjianiunciHe Gifmondo molto da lui difcordando lun:^ 
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|o cttminó fid dd cjuejhi off emone lontano • Perno che 
ucmte il di fe^<ente le belle donne, fi come ordinato hd 
ne^tno , doffol mancare co loro ^ottani nel ^ardino , 
et nel «rfgo fraticello dcwjhr U bella jvnte et fatto gliom 
hrofi Allori fedutefi , doffo dlc^uanu fèjkuoli motti fo 
fra e fermoni di Cerottino da due comfagm et dalle 
donne follaz^uolmente ^tfTtti-.affetfTtndo ^a aafcnno, 
che Gifmondo farlajfe , egli ooft incominao a dire • 
A ffdi Hez!^fminte fece hieri Sag^ et belle Donne Verot 
tino : ilc^uale nella fine della fua Im^ ({uerimonia ci 
lafdo pianando ; amo che (quello, che hauere non gli 
farea con le farole fotuto ^adagnare ,le lachrime gli 
acquilht(fono ;aoè U uoftra fède alle cofe , che egli m= 
tendea di mcjirarui • Lf^wrfi lachrme tuttnma (]ueU 
lo che in uoi operajjòno , io non cerco : me neramente 
tncffono elle a tanta fiett de fuoi mali che io {come fo 
tefh uedere)non ritenni le mie • tt cjuejhi fieta m 
me non fcrao hieri folamente hebbe luoco : an'^ ogni 
uolta , che io alle fne molte fda^re confiderò , duolme 
tie finche met^nanunte : et fonomi femfre grani le 
fue fktiche; fi conw di airiffimo amico , che egli m'èj 
forfè non ^ari meno , che elle f fien^ allui ■ Ma f =. 
fh ijhffe Uchrme,che in me foffono effere mtriteml = 
mente lodate ; come quelle , che uen^no da tenero et fra 
telleuole anime , che io gli ho ne fuoi (Ufi ; ueda bene 
Terotnno , che in lui non peno ferauentura nerigno = 
fe . Vcrcio che ad huomc nelle lettre et ne gli jbtdi^ga. 
da Ptr'^ne afjai frofitteuolmente efferatato; fi com'egli 
è;fiu sacconuicne dlfefktndo tw.lorofamcnte la nimiat 
fhrtund riderfi etbeffnrf de fnoi fuochi ; che lafciando 
a fottoforre allei fer uilta fiagnere et ramaridrfi a 
quifa di fìnaullo ben battuto • Ef fe fure egli ancho^ 
ranon ha dagliantichi maeflri tanto di fano auedime 
to affrefo , o feco dUninw dalle culle recato y che egli 
incontro a colfi dur.a fmina fi foffd o faffia fcherm 
re {che fmina fare che fia la firtuna j fe noi alla fu4 
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uoa: mdefirm crediamo) - affai harcbbe fncto men im^ 
le, et co fa ad huomo libero fin comenenole Verottino ; 
fe conf^jfindo la fna dcbolcz^ egli fi fkjfe di fe fhjfo 
doluto ; che mn è jktto dolendofi dnm ijlrano huuerc 
m altrui la propa colpa reaita. • M.a che f egli pure 
cofi ha tioluto : et per meglio colorire la fna uermrutj 
lamentando fi d'Amore , accufandolo, dannandolo , rm 
^onerandolo , ogni fillo ogni colpa Hol^-ndo m lui, 
s iffhr'^tvdi firloui m poco dhora di liberahffimo do 
ruttore di ripofo , di dclaffimc apportatore di bene , di 
ftntifftmo conferuatore delle ^nti,che egli fempre è jkt 
io ;rapaaffimo rubatore di quiete, acerbiffimc reatvr di 
tnale,fcelerati(ftnw micidiale de glihuomini diuenire ■ 
et comefe egh fitffe Ufentina del mondo lui ha di 
rinata ogni bruttura della noflra uitx , con fi alte noci 
et cofi lunghe et cofi diuerfe fgndandolo , che a me oro 
*M di credere hog^mai ; che egli pm aueduto di quel . 
lo , che noi fhmiamo ■ non tanto per nafcondcra le fue 
colpe, quanto per dimcfirarui la fua loquenZi ^habbia 
tra noi di quejht materia m cofi fktm maniera parlato . 
Perao che dura cofa pare a me,cr'>fia il penfare,che 
egli ad alcuno di noi, che pure il péfco dalla mela co-- 
nofaanw , habbia uolufo fkr credere , che Amore ,fm - 
^ ilquale niun bene puote ne glihuomim hauer luoco, 
fia a noi d'ogni nojlro male airone ■ Et certamente 
Kt^ardeuolt Donne egli ha m un no diriuate cvtante 
buge , et quelle cofi bene col corfo d' apparente uerifx 
mutate doue gli bifognatta , che fanZt dubbio aifù d'ac 
qua m harebbe egli a doffo f^tt^t uenire , fi come le fue 
prime minacele fonarono .fe io hora dinanZi a cofi m-. 
tendenti afcoltatria non parlale , come mi fete : che ai 
T ';';Ì^ff^'^^""^ l^^hnc dapcr .oi faogÌiere;nS 
che allefaolte gudicure , come quejht di qui a poco f^ 
ra fete bajhnti • Lequali fi come hieri a pietà mok 
no lefue lachrtme- cofi hog^ a rifa trarranno e fi/oi 
errori , fcoperto mdendo dalle vne parole quello ! che 

egli 
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egli colle fte ummfcofe ■ lUhe daio che ftn':^ ^vu oL 
tra. teneruì mcomina hmer liiocv j io dglieffvtn me ne 
uerro ; folo che mi alcuna attennonmi frejhate ■ Nt 
ui fi a grane -Donne il frefl:trlam;che pu a me fi con. 
mene ella hogg , che a Verottino hieri non fece ■ Verao 
che oltre che il fnodare de glialtrui graffi più mala^ 
uole co fi fui , che l annodargli non è flato ; io la ucrita 
nan'^gliocchi ponendoui conofcere ni fkro quello, che è 
fommamcnte diceuole alla nojlr a fonane etate ) et fan':^ 
ilche tuttol nojìro uiuere morte f iu fv[h fi fuo chiama 
re , che uita : doue egli la bugia m hocm recando ui dir: 
mofho coft ; lac^mlc fofh che fùjfe uera , non che a glh 
anniuofiri non conueneuole; ma ella farebbe uie fiu a 
morti, che ad alcuna qualità, di uiui cvnfrrme ■ Hauea 
tofi detto Gifmcndo , et faceuaft ; quando Lift uerfo ua 
donna Berenice baldan'^famente riguardando Madon 
na,diffe,ef UHole,che noi Gifmcndo attentametr afcol 
ttamo ; fai che di tanto gtouanunto ci hanno ad cjfere e 
fioi fermcni • il che fi egli cof fienanunte aattendera, 
come fare che animofamcnte a fromettn ; certa, fono, che 
Verottino habbia hog^ non nun fiero dtfènditore ad ha 
uere , che egli hieri ^gliardo alJklitvre fa fhtv ■ Ri. 
ffofe Madonna Berenice a quejh far ole di Li fa nOn fo 
(he -jet rijfo(hle tutta lieta, et affettate d'udire f iacea: 
la onde G fimondo cof frejè a dire • 
\ na coft fola Leg^adre Donne, et molto femflice hog^ 
ho io a dimcjirarui,et non folanunte dalla maggor far 
te delle nofhe fknaulle , che a quejh ra^onamcnti ar^= 
mento hanno dato ; ma da quanti uiuono {che io mi cre^ 
da ) almeno in qualche farte , folo che da Verotttno co 
mfduta ; fe egli fure cofi conofce , come a ragiona : et 
quejh è la bontà. d'Antere : nellaquale tanto ki rio fofe 
hieri Perottino ; quanto allhora uoi uedejh , et f come 
hora uederete , a gran torto • Ma fercio che a me con ^ 
tiicne fer la fbltafelua delle fue men'^gne fajfArtdo all' 
4 f erto dmfo delle mie uerita. fiir ma;frima che ad al= 
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tr.i parte io ucn^ y d pioi Yd^ommnn rijj^ondendo in 
ejfi ponum nuino • Q^e^ due frndanuntt gttv hi e 
ri Vcromno nelld prima fronte delle fne molte noa j et fa 
pra ejji edificando le [ne ra^oni tutht U fna cofi Im^ 
(^Herela ajjki aavnadmente compofe : ao èyche amare fan 
amaro non fi poffci ) et che daltronde non uen^ ut 
runa amaro et non proada , che d'Amore • It perao 
che egli di qjh fecondo primieramente ar^nuntó a noi 
ìAadonna htreìuce rauol^ndofi j laquale affai prejh 
uarcor^flv^ c^nantv egli ^a nell' entrar de fìioi ra^oname 
n andana tentoni Jì come cj^ucllo che nelhuio era ; di qum 
di a me piace dmcommaare poche parole rispondendo 
gli , perao che di molteacofi fcopertzcmcn^gna ìwnfkmc 
fiero . Dico admc^ue cof yChc fvlle coft è a dire^che 
ogni amaro da altro non proceda et non uen^ che d' 
Aìnore-Verao che fe cpnefo fuffe nero per certo ognidol 
cezj^^ da altro che odio non uerrehhe et non procederci} 
he ^amai : conaofa cofa, che tanto cortrario è L'odio dal 
l amore y c^nantv è dall'amaro la dolcez^ lontana : M*^ 
perao che da odio dolcezj(d uerwut procedere non può : 
che ogni odio , in quanto è odioy attrifht femprc ogni aio 
re et addolora , pare altresì che di necejfmf conchiH = 
da , che d'amore amaro aloino procedere mn poffa in 
uerm modo ^amai • Vedi tu Vcrottiyio \fi conu io gr^ 
trmuo armi , conlequai ti uinco ì Uia nadafi piti innan 
'^ 'yCt a piti' flrette lotte con le tue ra^oni paffiamo • 
Perno che doue tu alle tre maniere de mali appiglian = 
doti ar^mnti , che ogni doglia da qualche amore, fi co^ 
me ogni fiume da qualche finte y fi dirina^mnamente ar 
^mètzcndo ad affai fieuole et fiilft parte: tappigliyCt con 
fieuoli et fiilfe ra^oni fofvnfnU • Verao che fe uuoi di-= 
re, che fe noi prima non amajfimo alcuna cvft^ neffim do 
lore a toccherebbe ^amai ; e adu/nque am.cre dogni no- 
flra doglia fonte et findanunto ^ et che perao ne fe^a , 
che ogni dolore altro che d'amore non fa : Deh pcr^ 
che non a di tu anchora cofi 3 che fc glihuomini non na- 



/ctlfino , efft non morrehbono ^amai : c aòmciue il rut 
fare <lo\m nojlru morte fvnddmcnto : et feraofi fojjk di 
re.ffceìrf ottone delU morte di Ceftre o di ncrone*ìdl 
tro che iL loro mfdmtnto non fta jktht ■ Quafi che le 
ndui, che affondano nel mare , de neti, che dal porto glia 
fbirarono fecondi et fkuorenoli , non di c^negli cheWhan 
no umte diffaHoreg^anti et contrari , fi debbano con U 
balene ramancUre : perno chefe del forto non nfcinano, 
effe dal mare twn farebbono jktte mgot^ft • Ef pojfe 
che il cadere in baffo jhttv a coloro folamente fia noiofo, 
eciuali dcllaltv fon mghi .non perno l'amore, che alle ne 
chezìe o a glihonori fortiamo Ji come tu dicefh ; tm U 
fbrtuna , che d'effe a j}oglia , a fk dolere^ Verao che fc 
Vantarle parte alcuna, di doglia aarrecuffe neWammo } 
con l'amore di loro foffedendole o non foffeclendole uer 
rcbbe il dolore m noi ■ uanonfi mde , che noi ci do 
gliamcjenon perdendole An'^ rmnifvjh cofa e egli af 
fai ; che niente altro m noi ofcra il loro amere , jenon 
che ctuellc cofc, che la frrtum a da, effo a fi effcre dola 
et foaui : ilche fe non fUffe nero ; il perderle che noi ne 
Bctifimo , et il mancar di loro non a potrebbe do ere- 
se admcine neUUmare c^nefh beni difirtuna doglia al-- 
mna non ft fente Jenon in qmntv effa frrtum, nel chi go 
uerno fono , gli Permuta ]conao fi a cofa che amore pni a 
crado folamente et gli ficaa effcre, et la frrtuna come ad 
effl piace et ce gli rubbi et ce gli dia 5 perche ^oM egli 
I te di dire-.che del dolore jl^u^le le loro mutatiomar 
recano a glihuomim, Amore ne fa pm tvfh ,che lafrr- 
iumi oKtione ì Certo fe mangiando tu a c^iieflc noz,^,ft 
come tutti fkciamo , il tuo fermnte cantra tua uoglia ti le 
H4ffe dinanzi ti tuo dorato piatitilo pieno di bicone et di 
foLi cofe,ikMle egli medefmo thuucffe recajo;et tu del 
Leo tiramlncafh, et dice fi che egli ne fùffe fato ca^o 
ne , che il condimento , dilicato fopra cpiella cotal uiMn - 
dattfia ; il perche ella ti ^ re<at:c, et tu a m^nparn^ « 
mJfci.pa-khKa^f^^^o^arefh tenuto da ctafcuno, - 



1- 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.3.4.12 




Hora fè li fortuna d ncjiro mdgrddo fi ritoglie que he 
ni , che dU prima a kt dm , dec^mli ella è (òhi arrecf 
trice et r.ipitrice .. tu Amore ne'ncvlfer.ii , che è il condi- 
tvre di loro ; et non ti parrà d'impaz^re ? Certo rwn 
uorrei dire oofi : Ma io pure dubito Verottino ; che hog 
^mai non t'hMiano m cotali ^ud'ta gran parte del de 
hitv cuTUtfa mento tvltv le'ngorde mcmnconie • Qu^ejh 
mdefnmntéteypn':^ che io mt difhnda nel parlare^ del 
le ricchcz^ delVatunw , et di ciucile del corpo ti fi può 
rijfondere : qualunqui peno di loro gli nHniftratvri ■ Et 
felle tiie fiere f dogìiono perdendo alcuno de loro pop= 
fanti figliuoli ; il cufo tri^ , che le pm^ 3 non Vanwre, 
che la natura infegna, loro , le fii dolere ■ Dintorno aU 
lef{ai tutte cofe hog^mai che ne pojjò io altro dire, che 
di foucrchio non fia ; finon che nuntre che tu con quejh 
muole ti mi ombrcg^ando la tua bu^a, niuna feda fòr 
ma a hai rittratfn del ucro ? Se perauenfura più fòrte 
argomento ncn uoleffimo ^a dire che fùjfe dellamaritu= 
dine d'Anwre quello jdoue tu di ,che Amore da cpuefht 
uoce amaro afjki acnnaamente fù cofi detto da prima ; 
perche egli bene nella fua medefima fronte dimofiraffe 
co che egli era ■ ilche io ^a non fipea ; et credea che 
^ non le fotmglian'^ de fermcm , ma le fujhrn'^ deWope 
" ragotii fì<ffono da effer ponderate et ri^iardate ■ che 
fepure le fondglian'^ fono delle fiifian"^ ar^nu-nto : di 
uoi Donne ficuramcnte nimcrefce ; Iccjuali non dubitv 
che Verottino non dica , che di danno fiate alla aita, de 
glihuomini : conaofia cofa che cofi fono tra loro quefie 
dueuoa Donne et Danno ojnfiìrmt , asme tra /è quejl'al 
tre due A mere et A maro fomiglianti ■ Haueano a del 
ee forrifo nwffe le dola Donne quefit ultime parole di 
Gifnwndo : et Madonna Berenice tuttauia forridendo al 
laltre due riuoltafi cofi dijfe • Male habbiamc procace 
aatD Compagne mie aire ; poi che fopra di noi cadono 
le cofhro quefiioni - A cui Sabinetta j dellaquale la 
SofMnettTt età. et la ua^ tf //c^ fiaano le parole pin 
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[a^oYofe et fiH aire , tuffa Hcz^uole et pronfx , hudorts 
m , n\\ofey non m dut^ noia di ao , elle non ci tvann pii 
re . l'crao che dimrm tu Gifrnvndo , c^na done uolete noi 
che fieno di dawio alit nojlru mtx , le ^onani, olle nec 
chie ? certo delle fonarli fecondo il tuo dr^mntztre no 
fotrai dire^fenon che elle ui fonino: conaofut cofx che 
Ciomni et GioH<ino c^uelU medefima fomigluin'^ ktn 
ìW tra fe ; che tu delle Donne et del Danno dicefh -il = 
che fe tu mi doni , a noi bajh egli cotejh affai : le uccchie 
fot fen tue - Sicno furc di Verotnno , rijfo/c tutto ri^ 
dente Gifnwndo : la au tiej^idezj^ et le piagncuoli que 
relè ( poi che le f)miglian ^ hanno a mlcrc ) ajjki jòno 
alla fredda et ramaricheuole uecchiez^ cvnfrrwi • A 
nic: rintanano le ^oMni : co cuori dellec^nali lieti et fr- 
fhrg^Holi et di culde jferan'^ fieni iauenne femfre il 
mio ; et hora s'uuiene \nu che mai : et certo fono^ che elle 
rni giouino , fi com tu di - A cpueflv cofi fitte parole 
molte altre ne furono dette dalle donne et da ^oudrù co 
libere et dola fronti , luno alLtltro fcher'^uolmente ri = 
tvrmndo le puighe mandate de uez^fi parlari • It di 
gHoco in guoco perauentura farebbe più oltre andata 
^rreggiando L follaz^ft compagnia ^ nellacjHale falò 
Verottino f ta.ce a \fcnon che G ifmondo m que/h manie 
ra parlando pofe alla loro battaglieuole piaceuolcz^ 
modo ' Affai a hanno Mottrgqjofi Qiouani dal diritto 
cimino de mjlri ra^onarmnti trauiati le f)miglian ^ 
^ di Vcrottino : Icquali perno che a mi di più (;nou<t^ 
mento non fono, che elle fcno frtte utili allui.hog^mai 
d dietro lajfciando più mmnl^ anchora de fuoi ramari 
chi^ pafjiamo - perche haucte affai chiaro ueduto , 
quanto fi.lfi luna delle fue propofc fa, done egli dice 
che ogni amaro altro che d' Arn^-rc non uiene , ueg<^fi 
hora , quanto quellaltra fa uera ; dou^ egli affrrna che 
amare fan"^ amaro non f puote • udì aquale una egli 
ha cotante ^ijè d'amari rannate et arrecate ; che affai 
unte loHoratvre di campi farebbe egli per certo finto ; fè 
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a>ft trn. il loglio ucm.e uc^rì je ^^pf^^f^^^ 
À Li felce ,e/i {[rum^^uoli et Ultre herhe mutxix et 

Smlfe : conte egli ha c /S|].n , le Uchnm ^^^JJT' 
InUae , le e dolon tutu , e. tutn e, mah dcUm 

Untncctnn ìimm ^ttnn et nucrfaati • AlUqHal co 
i r,rc perche d\ilcHrw ^pf.^rentr frmafio mcommaaf 
ì prefc .r^mcntv d. gli fcrittori , et , che c^mnti 
7Lir A^n. , fucilo hora fiacco et ^or^ f-" 

mando, à ogni lor Itbbro > ^ ^^"^ ^^^.^ ^ " 
n Umntrcno di lm;ne mredi fojfm et di Uchn- 
m rm di ferite et di morti de glhmanti tutti e loro m 
Z:n!ln Lchuti . ilche è d.llm con fi fomn 
u pJole detto ; che con alcuna ra^onenole fruoM cm- 
frmatv ;/? conte <ìuello , che rwn [ente del nero • Pera. 
[he chi mn leg^ nudcftmantcnte in cgmfcrimra gU ^ 
amcrofi piaceri ì chinon trmm in ogm Ithhro alcH^ 
no amante -^che non dico le fue uenture , ma furelef.e 
beatttudim non raarontt ì ^ellec^mli fe io m Holefft fco= 
ra reatnre, ctmntv fotrei cofi alla jfroueduu ramcnur 
tni ; certo pme m c^Hcfhf farte fola tutto c^ueflv ^orno h 
^erei;et temerei che frma la uoce,ehe la matena^m 
lenifTe mancHtx • f^ao che egli con le fue cun^- 
tti t\raui ramtrichi de gli amanti et la f^rezl^ d Anu>' 
re Hi uolle dimcftrare ( et fece bene : fcrao che egli non 
harebbe di leggero fotuto altroue <ofi nuoui ar^mcnti 
ritroMre) \comc che a frofi tefhmcni non fi creda) m 
refe a «oi Vonnenon i]^iacera;io altresì con alcHtutdel 
le mie , ciuanto d' Amere f lodino glihuamini , et <{Mnto 
habbiano da lodarfi di lui , non mt ritrarrò di pirui 
chiaro • Volea a Gifmcndo aafcnna delle donne ri « 
(bondcre , et ère che egli diajfe : ua "Lifa , che fiu ui 
ana gliera con fiu tofiamt rijfolht f:ce Ultre tacere O) = 
fi dicendo • Vchfi Gifmcndo fer Dio : U non che 
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che egli ci pUcnx ; md noi te ne preghiamo : et dicotì , 
che tti nejjiim copi à fotrefh fitre co fi cUray com quejht: 
étn^ hmcd io fcr ine gr.i penfttv di folleatnrttìie , fé tu 
non ti j^rof-reui - mc non bifogm egli che noi pren 
ghUte 0 folleatidteyrif^ofe i'ncontztmntt Gifmondo • Per- 
no che delle me rim ( c^hMi elle feno) ) fola che a mi 
^oui d\ifcoltTcrle yu me di j\^orlem egli fommamente 
ueVii : It oltre acno /e noi m degn^ijk- fcnutcnturd di 
loddrlcmi ]doHc d Verottino fdrm che Juffe grane io ^ 
moltx glorici il mi recherei ^ et rwiarreuene jò^mtl fre = 
grò uhri^to • Qote\h fkrem noi uolentieri , riprejè hia 
donm B crenicc • f ucramcte , che fkca anchor tUy che noi 
cofi te ^ojjianw lodare , come poteH4m lui • Dura con^ 
dittone m'hiUiete nnpojh Madonna , diffe allhora Gif ± 
mondo : et io fan'^ conditxom ui f ariana troppo più H4 
go richieditore delLe uoftre lode^che buono ìjhmatvre del 
le mie fvr'^ diuenufv - Ma certo ( menane , che può ) io 
ne pure fkro pruona : tt (jucjh detto piaceuolmentt m 
comincio • 

e le dola aure efhue., 

Hel mormorar d'onda marina > 

Ne tra fiorite riue 

Donna pajjkr leg^adra et pellegrina , 

Vuron mai mediana ^ 

che fanajfe penfero infermo et grane y 

ch'i non glihag^a per nulla 

Di cpuel piacer , che dentro mi trafila 

iS anima ^ di cui tene Amor la chime \ 

Si è doler et foaue • 

endeano dalla boan di Gifmondo Vafcoltitnù donne crt 
dendo che più oltre hauejfe ad andare la fua eUn^na: 
et ejfo taandofi diede lor Jègno d^hautrla fi)rmtzt : 
iìnde in ([uejhi maniera Madonna Beroùcegli rincoynin 
ao . L^c/zt et mghetta cUn^na diajh Gifmondo fan"^ fitl 
lo alatno : ma moi tu effere per co fi pod co fa lodato ? 
Uddonna mia no , rif^ofe egli . Bene uornì che mi di 
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ceffe VcYomno , éioue fono in quejhi que fuoi cohtntt dos 

lori y che egli diffe , che in ogni atn^m fi leg^dno • 

lAd prima che egli mi rif^oddy oda cjue^'dltra duchord • 
K onfi uedrd ^dtmi JhtncU ne fdtid 

Qu^ejht mid penna Amore 

Vi renderti Signore 

Del tuo cotdntv honore dlcundgrdtid : 

A cHi fenfxndo uolentier f jj^dtia 

Ver Id memorid il core j 

'Et uedel tuo mlore ) 

ondaci prende ui^re , et te rvngrdUd • 
A mor dd te conofco quel , ch'i fono • 

la pruno nn lem fi 

Dd terrd ^ én aelo dl:^(h ; 

'Et di mio dir dondfh un dolce fuonc : 

Et tu colei , di ch'io fempre rd^ono , 

A gliocchi mici mo^rdfb j 

Et dentro di cor manddfk 

Venfier leg^ddri et cu fi editerò dono • 
T u feild tud merce cU^on ch'io uiM 

m dolce fòco drdcndo ) 

DdlqHdl ogni ben prendo, 

Di Udente il cor pdfcendo honefht et uitui \ 

Et fè gidmai ucrrd , ch'i gzwwgt d rina , 

Ld'ue'l mio nolo (fkndo 3 

Cljidnto pìdcer ndttendo , 

A perni cKiol comprendo ^ non ch'io'l ferina • 

\it7t [odue et drd , 

chi dd te non l'mpdrd , Amor twn hdue • 
A ffii erd dlle intendenti donne pidàutd c^uefkt (Un'ina ; 
et foprd effd loddndold diucrfe cofe pdrlduano \ Ma 
Gifnondo * d cui pdrcd che Ihord fi^g^ff^ y com quello 
che hducd dfjdi Inn^mente d pdrUre ^interrompendole 
in quejht manierd e fuoi rd^onanuntx riprefe • Amero 
fe Cionani ) chclle mie rime ni pidcudno (Jè cofi è come 
noi dite)j d me pidce egli foprd modo • ila uoi allho • 
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Td le Uoflre lode mi ddte](imndo io ad Amore ktro da 
tele [hc * Verno che honejht cofa rwn c , che noi prhna 
m di cofi bella merce paghiate^ che io il imo fi poco U= 
Uorio ni fumi fot . Hora tenendo a Verotnno , cjtuintx) 
eglijilftììimte ar^nienti , che ne ucrfi, che d'A nwr par 
Uno, niente altro fi /eggt, che dolore y noi uedete- Ne fu 
re cjuefk tra le me rime , che uno fono tra gliamanti ) fo 
lamente fi legano lodanti et rmgr atlanti il l oro figno = 
Ye'^ma molte altre anchora : dcllequali io perno che ad 
altre parti ho a uenire^ne hi fogna che lun^ tempo in 
quejh fola mi dhnorijra^onando ^ fecondo che elle mi 
uerranno in hocatjalcum ne racwnuro per lec^piali noi 
meglio il fille errore di Verottino coprendcrcte • U ctr 
tofe egli haucffe detto ^ che più fono jhti di c^uegli ami 
n , che d'Amore fi fono ne lor ucrfi doluti , che quegli 
non fono ijhtx , che fi fono lodati di lui j et più ra^o = 
neuole farebbe finto il fino parlare , et io per poco glie 
tharet conceduto : ne perno fxrebbe quejh buom> ar^ 
fnento finto a firn credere , che amare /iw!^ amaro non 
fi poffa 3 perche non co fi molti d'Amore fi lodaffvw , 
quanti ucg^amo che fi lamentano di lui • Vercio che (la 
fiamo ifirrre che da natura più labili fiamo ciafcuno a 
ramaridrfi delle faa^re,che a lodarfi delle uenture)- 
Ma dinamo cofi ^ che quegli^ che filicemnte amasio j fan 
ta. dolcvT^ fentono de loro ameri ; che di quella fola 
Vanirne loro et ogni lor feyifo compiutamete pafcendoyCt 
di quefiv interijfima fodijfiitnone prendendo y non hanno 
di rirncyne di uerfi^ne di carte luuie et /ciocche vu fieri - 
lAa gl infilici amanti ; perno che non hayino altro nbo 
di che fi pafcere^ ne altra uia dafiv^r le lorfiamm'j 
corrono agVinchioflri jCt quiui fknm que tanti r omeri , 
che fi legano jfimili a quegli di Verottifio che egli uha 
cofi caldamente racvontztu • Onde v^on altrimenti Mie= 
ne nella uifa degliamann^che nel cor fi de fiumi fi ue- 
de auenlre\ equali doue fono più impediti nell'andare ^ 
et da più folta fiepe o da [affi mag^ori attrauerfitti 3 
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fm dltrcst YomfUo et fiu fotutnti fcendonà.et fiu fchiti 
mofi : àoiic non hdnrw , che glmcontri ^ et dd nmm fdr 
te fcntvno il loro fecondo cUintm uietzttv ) rifopita.mcntt 
le loro humide hellez^ menando foco fura et chetit fe 
ne mnno U hr uia . cofi gliamanti', <{mnto f in nel 
cor fa de loro dipi kinnv glintoffi et gVmfedimnti 
nuiggiori ) tanto fin in efji rotztndo col f enferò , et Im 
^)chiuma de loro fdcgni trdhendo dietro ,f^nno dltrt 
si il fhono de loro lamenti nutg^ore : Fe/za, et frrtumt 
U .et'in ogni lato ^dcnti de loro am^^rì , ne da uerun4 
offofrf difpadtic^ieW andare ad ejf riten4iU y j^atiofa 
et tranquilla uitx correndo non ufano di firf fennre . 
llche fe co fi e, come noi uedete(che è fer certo', ne fo- 
trafire in marnerà Verotnm del nero co fuoi niquito^ 
fi ar^minti y che egli fure nero non fa) ; fotrajji dire, 
che le molte ramariaitxonide gliamanti infila feno quel 
leychefìcaa7U?ychc non ne foffino effere anchora def 
lia ? Ef chi dubita. , che egli non f foffa • che fercht 
in alcuno fimo fa ttmfio fi ueg^ano molte naui difin 
te y quale con l albero facco et rotto et con le uele raui- 
luffate ^ quale tra dubbiof fcogli fojfintzt o ^a fofra 
uinta daWonde arare v^r' perduta , et quale in alcHM 
piaggia fdrufata .ttfimcnian':^ donare aafcuna de lo= 
ro tri fi et fortune f df non f fuo fer quefv dire, 
che altrettante non feno quelle , che foffono lieto et fli 
ri uiaggio haiiere hauuto \ qu4\ntunque effe yf come non 
hifogneuoliynon habbiano memoria uerum lajciaùtdel 
le loro froffere et fconde naui^tioni • Hora f fuo ac 
cor^re Verottino\ come fn*:^ uolere io ripigliare alcu- 
no antico 0 moderno fcritivre e fnoi figpli ar^mcnti ri 
figliati rman^no fer fe flvfft et rifrouatt • Ma fer 
non tenerui in efJi fin lun^nunte ^che huofo àfa\hog 
gmai ne gliamorof miracoli y et nelle loro difcordan^ 
f affiamo : doue fono quegli j che uiuono nel fuoco ^ come 
Salamandre] et queglialtriy che ritornano in uita mo = 
renào, et moiono fmilmcnte della lor uitc • A llequai 

nutrauiglit 



fmrmigliefdlo'lddio ^\hc io non fo che mi rijfondere^ 
che io di VcYottirw non mi marauigli \ ilqndle (afille 
frecJrw!^ di fàrloa credere , che lo rufftcHrdffe ^ o jfre^ 
nato difio di rdmaricUrfi , che lo trdf^forfztfjè ) non foU 
mente non s'è ritenuto di cofi mne fkuole raavnhtra fer 
uere)im egli anchord con le fue (Un'ini medcftme]c^M 
fi come fe elle fufjòno le figlie delU Sibilla Ctimcd , o 
le uoa deWcndouinatria cortine di vheho ; ce Ihd uolu^ 
te rdovnftrtrmre . llche tuffnnid quefh hcbbe di bene in 
fesche d noi le fne (Un'ini fer cjllo , che io di noi m'dc 
corfi et in nie jhfjo conofco , forfero non foco di ffd[Jk=> 
mento rdnwrbiddndo glmnaarbin nojlri giriti ddWdf 
fyez^ de fnoi rmidi et fieri fennoni \ Leqtuii fe hinto 
di uenu huueffòno in fe , c^u<xntv elle hdnno di uaghez^ 
^ ; io incontro di Verottino non parlerei • Hord che ut 
debbo io dire? Non fx egli per /e (ìvfjo dafcuno di noi, 
fdn':^ che io f*drli ; che c^ue(iv fono f^eadliffime licen'^ 
non meno de glidrmnn ^ che de foett \ infìn^re le cofe 
mcltcuolte troppo dd ogni firma di ueritx differenti et 
lontane ? ddre oanfiom dlld penna ben nuoue ^ bene dd 
uermo per ddietro non intefe , bene tra fe fhffe difcor^ 
ddnti et dlld naturd medefima mportztbili dd effere fof 
fvYHte (gdmai f T)he Ver Ottino Vcrottino come fe tu fil- 
ler fe tu credi , che noi ti credidmo , che d glidmantt fix 
conceduto il potere ciucilo , che Id natura ifvffa non può 
te : c^uafi come fe effi non fìiffcro nati huomini , come gli- 
altri ^ fog^dcenti dlle fue legqi . 'Dico dduncjucy che 
e tuoi mirdooli dltro ^d che men*^gne non fono • Vercio 
che niente hdnno effi più di uero in fe di quello ) chh de 
fèminati denti ddli errante fi^liuol d' A^nore , o delle 
firda firmiche del uecchio IdcV , o dell' dnlmofo drrin- 
*o di vhethonte fi ra^oniyO di mlldltre fkuole dncho 
ra di queflv più mioue • Ne pure incomnci tu c^Hejht 
ufctn"^ hord : ma tutti glidmantt ; che hdnno ferino , o 
fcriuono ; cofi faro , et fìnno adfcnno j o lieti , o infirtu 
nati che fieno de loro amori : Se pure e lieti a fcriuerc 

f 
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fi di^on^no ^dmi : ilche fuole dlcunauolàt di c^uegli 
auerUreyche trdglioni fòaui delle uu/e nodritx et alle 
nati foi nelle dola puleflre di Venere exeratitndofi non 
fojjòno f) Piente non ricord.trfi delle loro donne frmic 
re . Zc^nali nello fcriuere le fin uolte c^negli fnedefi = 
mi affètn fkaoleg^ano , che fknno e doloro fi 3 non fer^ 
che efft alcuno di qne mird.vli frHoumo m loro j che e 
mi/èri ettrijh dicono fouente di fronare \ inafiinnolo 
fer forare diHcrfi foggiti agimihiojlri '^aaio che ua^ 
riandò con quefh colori le loro rmie clamor ofct fmtu^z 
ra ricfat agliocchi de ri^drdann f in - Perao 
che del fuoco y colqMle iaffiticu Verottino di rmfrr':^re 
la maruuiglia de gliamorofi OHcninicnn 3 anali me ar- 
te yo di qualmq^ne altro lieto amante , che ferina , non 
fon pefìe? Ne fnre di fuoco folamente 3 ma di ghiaccio 
infume , et di concile cotante difa^aglian^ ; leqnali piti 
di leggiero nelle rime saccoT^no , che nel cuore? chi 
non fa dire , che le fhe lachrme fono piona , et nenti 
e fnoi fo^iriyct mille cotai fcherl^ et ^nochi d'aman 
te non mno fèjhfo , che doglio fo ? chi non fa fkre 
contanente quella , che effo ama , faetintrice \ finendo 
chegliocchi fnoi ftrifchano di pnnffntijfim faette? 
llche ferauentura fin acconaamente fin fono gliantichi 
hnonuniy che delle cUcnatria Hmfhc finolcg^arono 
affai fonenteyct delle loro bofurecne prede figliando 
fer le naghe Hmfhe le naghe Donne , che con le fnn 
tt de loro f.netrenoli f^ardi f redono glianimi di qna 
Inficine hnoim fin fiero . chi non fnclc bora fe^ho 
ra la fna donna a nulle altre f in nuone fcmhian^ an 
chora , che quefìv non fono , raffomigliare ? Dhe fo= 
fda che io me ne fono ramentatv , Sollazj^fe donanti 
afcoltxte qnc(h ndei bricni fingimenti a me f in dola 
che tutto il Sialiano mele ,0 il Greco - ' 
A qnai'fembun'^ ^^^r Madowia ag^aglia , 
viro fèn':^ mentire y 
Tur ch'altri non s'adire, 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.3.4.12 



O'n nuYCtde dfo lei qucjh mi H4glid * 
\n fajjd è fvrtt fi , che non smtitglU ; 
IlUto per Jhu mtura 

impe ^ et ganuti non fatta occhio , chel miri • 
Cofi conttnti Ufjk i miei defiri, 
Sdtii non , di quella fetra dura, 
che d'ogni attraggo hmian uìue Jècurdp 
Za dolce uìfkt anelici beatrice 
Ve la mia uita , et d'ogm ben radice • 
Ir a , douel fai pw tur di a noi [adombra^ 
Vn Hento fi diparte] 
Z.ocpiai in ogni farte 

I bofchi al fno ^irar di fronde membra, 
che Li fredda fh^on da i rarm f^mbra • 
Cofi de lo mio core , 

ch'è fèltM di fenferi ombro fa et fvlfjt^ ^ 

Q^and'ogni pace ogni dolcrz2^ è tvltity 

Vero che femfre non confente Amere 

ch'un huom per ben fèruir mieta dolore 

Del fuo dolce parlar lo flirto et laura 

Subiticmnte ogni mio mal refhura • 
li a fce bella fouente m ciafcnn loo) 

yna pianta ^ntile; 

che per antico jhle 

Sempre fi «o/ge inuer V eterno fvco • 

Hor poi che mia uentura a poco a poco 

Tanto inan'^ mi chiama] 

taro , c^uafi fanóni , che teme et uole • 

Com quel uerde fi riuol^ al fole , 

tt lui Jòl cercU et rcuerifce et ama) 

s'io poteffe adimpir anticu brama , 

Similemmte et io fempre amaria 

Zaliv jf lendor , la dolce fiamma mia • 
A pertv et connine et amp'fpmo è il atmpo o Donne; per» 

loc^mle Hanno jfatiando gli fcrittcri -, et quegli maffima 

mnte fòpra tutti glialtri ) che amando et d^ Kmore traf 

f « 



\ 



i:tndo fi di^on^no di coglier frutto de loro m^gni et 
di trarne loda fer que/ht uid - Verao che oltrd che fi 
fingono le mpojjìbili cofe^fton foldmnte a aafcum dk 
loro Jht yCjH<xlmc^ue uoltzc efjo HUole , il figliare mate- 
feria del fuo fcriucre o lietic,o doloroftyfi come fin gli 
H4 fer V animo ^o megli mette , o fm a^Holmente ftfky 
et jòfra efjk le pie men^gne difondere et gli fnoi fen^ 
famenti fin iflrani : ma cjji anchora mo medcfimo fòg-. 
fftto fi recheranno a diuerfi fini ^ et uno il fi difignera 
lieto, et laltro [e lo adombrerà doloro fo ] fi come una 
ifhffa maniera di abo fer dolce o amara , che di jka 
natura ella fia , f fuo condire m modo , che ella hora 
quejh et hora quellaltro fafore huiera fecondo la qHa= 
littt delle cofe yche le fi fon^n fofra . Verao che cjtian 
tunc^ue Ver Ottino fin^mdo la lontxnanl^ del cuore a Ut 
chrmie et a lamenti et a c^uegli cofi duri errori m una 
delle fue (Un'ini la fi tiri]non e fer cf^e\h , che io aU 
fresi in una delle mie fi^ndola a marauigliofo giuoco 
et a dilefteHolc folax^ non melChabbia reczttzc • Et fer 
che io a uoto non ra^oni j udite anchora de miet mira^ 
coli alcuno • 

P refo al frmo affarir del uojlro rag^o 
il cor y chèn fin quel di niella mi tolfe , 
Va me fartendo a fe^ir uoi fi uolje : 
J,t come chi ritroua in fuo uiag^o 
D i fi fxto fiacer ] non fi ritenne , 
che fi^ ne gliocchi , onde la lucv ufaa, 
Gridando a quefìv farti Amor m'inuia^ 

I ndi tanta, baldan"^ afo uoi frefe 
ardito fì^ggiùuo a foco a focoy 
eh' ancor fer fno dejhn lafcio quei loco 
Dentro f affando ] et f iu oltra fi ftvfe , 
chén quello jktto a lui non fi conucnnej 
lin che foi ^unto ^ouera il uoflro core ^ 
Seco s'ajfife ] et f iu non farue jvre . 

M a quci)cvmil moueffc un bel defire 

Di non 
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Di non prtY con altrui del regno a fdrtty 
O frffe'l nel ^ che lo fcor^^ffe in pirtc ^ 
VoHdltro fignor rmi non dcuea grrej 
La f onde mvffe il mio , lieto fenuenne : 
Cofi dn^aro alher^)et da cpiairhora 
Meco'l cor uoflro ,e7 mio con noi dimora • 
H oggmai e tuoi fieri et grani miracoli Ver Ottino c^mnto 
frenano fer te, tu ti fuoi auedere : E<j«4/i fero tuttauia 
fé fono ueriy perche tu et gli fimlli a te trifh et mi/èri 
amanti tre fermiate ^ ueri deono effcre fimilmcnte quejì:' 
altri mghi et ari j foi che di loro et io et gli fnnili d 
me lieti et f liei amanti fcriuendo a trajhilliamv : i/f er= 
che niwna fòr"^ finno e tuoi ad Ambire che egli dolce 
non folJk effcre , fiu di cj^uello che fica aìno e mitt che 
egli non foffi effcre amaro • Se fono fiiuole ; elle a te ri 
tornino fcr fiuolc , qtunli fi partirò ; et fico ne fortino 
la tua oofi bene difinta macine , an^ fure la maff » 
Mtit dipintura del tuo iddio : dellaqudle fe tu fcher^n 
do ragionato non hauefb ciucilo tanto , che detti jie hai) 
io dadouero alcuna, cofa ne parlerei , et harei che par- 
larne • lAa poi che del tuo pillo tu mcdcfimo ti ripren ^ 
dcfh ydictndoa per anunda di lui , che nel uero non fò 
lamcnte Amore non è iddio , ma che egli pure non t 
altro che quello che noi fkffi uogVam^ -^fi io hora nuo 
M tenl^na ne recufji fopra ) non farebbe altro che uno 
riteffcre a ^àfa deWanticU Venelope la poco mruC^i tef^z 
fuut tela . Taccpuef dette c^ueflv parole Cifmvndo ; 
et rarcogliendo prefhtnuntt nella memoria quello , che 
dire doppo quejh douea, prima che egli riparlaffe yPn 
cominao a forridere fico fhffi \ ilche uedendo le donne \ 
che tuttauia attendeano che egli diceffc ; dit4ennero an:^ 
chora d'udirlo più mghe • E t Madonna Berenice al- 
legrato di fi un goH^tnettv Alloro ^ilqual e nello fìremo 
della fua filuettn più uiano alla mornwrcuole frntc ^ 
qnafi più ardito cheglialtri ,m due tronchi fchietti ere 
fciutv al bel fianco di let doppia colonna ficea ; et fopra 




fe mdefima ritvrnando diffe .Berte uà Cifmondo 3 foi 
che tu forridi , U done io fin fcnptna che n conueniffe 
di fhtr jo^efo . Verao che, /è io non mm^nnOyfi jèi 
fu hoYd d quclii parte de fernwni di Verottino feruem 
tVydoHeegli ar^mnhtndo deWaninw a conchinfe ycht 
<tm<tre altmi fan':^ fdjjione contxnoM non fi pHote • 
l/^^/ nodo ( com che egli fi fha) io per me uolentier 
uorrei (et perdonimi Per Ottino ) che fu ifciogliere cofi po 
tejh di leggero 3 carne fu aWantiat Vcnelope aiuole io 
fhjfere la po.v mmn^ te/Juta ttU - Ma io temo , che 
tu il pofjk : cofi mi pdruono a jhrte fMio que^lidr^ e 
mntt duolti et dccoìmtnddù • Altrimenti ni pdrrdn- 
no g?ii hord Mddonm , rifj^o/e Gifnondo • Ne perno di 
quello , che effi mfino d qui pdrutt ut fono, me ne ma- 
rauiglio io nwlto • An^ hord douendo io di quejh me 
defimi fkuelldrm '^fi come uoi diritinmnte ^udicuuate) 
a quel rifo , che mi uedefk- , mi fòjfm/e il penfare ^ co^ 
me fd Hcmfv fiittv d perottino il potere cvfi bene U fra 
te di fi pdreuolc nwn^orna dipigtiere rd^onando , che 
elld hMid troppe pU^ che di quello che elU e , di ut 
rito, femhidn':^ • Verao che fe noi alle fue parole rif = 
^drdidmoycgli a parrd prejjo che nero quello, che ef 
fo mole che ucro a paia che fid : in mankrd n hd egli 
col fio flloqiz^re il bianco m uermiglio rifornito - 
Verao che affai pare alla uerifzc confórme il dircy che 
ogniiioltit che Ihuomo non goc/e quello che egli d)na 3 
egli /ènte pajfione in fe • M.a non può Ihuomo ^dcre 
compiutztminte cofa y che non fa tuffn m lui . A dunque 
Vdnutre dltrui non può in noi fan'.^ continona paft: 
pone haucr luoa> • llche fc perauenturd pure e uero; 
Sdg^o fu pcrcerfv lAthcniefe Thimoìie \ddqiuxle f feri 
He y che fchifando pdr 'mente tutti glihuomini egli nejjù 
no ne dmo gamai • It ftg^ farem noi altresì ; fe quc= 
fh malmqjo affknndtvre de gliammi nojlri fcUiXiando 
da noi ygliamia , le donne , e frategli , e padri , e propi 
figliuoli medefnniji come gli più jlrameri yU^ialmcn 

te rifiutando , 
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te Yìfìuhtndo , U noflrd uifa fan':^ dmcre , €iH4fi peUgp 
ftnl^d onda , trappdffercnw : Solo che doue noi aguim 
fa di Hdrafò diruttori dìnenire uolcffimo di noi {kffi : 
Perno che di qHcjh credo io che V erottine non a uietiy 
foi che m noi noi niedefimt fum femore . E/- a noi 
Donne medefimatnente fi e bene ^ che noi hog^mni fm e 
Hojlri mttrin non amiate : dche effi a nuile reatrp ftn':^ 
fililo non doneranno , cvnfidcrando che noi configliatt 
dd Verottino per fc^ricUrm delle pafjìoni dell'anime il 
fkcuate • tt tu Verotttno tni perdomt ; Je io per lo mm 
nan'^ di f in hauerti per annco nonfiicefjì pcnpero . 
che fe dolore aarreat , come tu di , Untare co fi , che m 
noi medefimi non fa y meglio fie certxmente ^ che io non 
fure di te amare mi rman^ 3 ma che anchora di tutte 
quelle cofe , che s'amano et non fono in noi , io quelU 
cura ne pigli', che di c^uelle ^ che non i amano y fi fuole 
f igliare • llche fe et io et tu faremo et aafcunaltro per 
fe da quefri tuoi ar^menti amnuie^rato ] certo fono y che 
tu a brieue andare nonfolamente amore hauerai alla ut 
tt de glihuomini tolto uia^ma mfieme con effolui ancho 
raglihHominijìrffi lenatvne alla lor uitzc • Perno che 
aliando l amar e che fi f^, ceffano le confuetudini tra fc 
de morta,li \ legnali affando neaffaria cofa è ^ che a[Ji^ 
no et manchino infiememcnte archor effi con loro • 
fe tu cenimi diaffi , che io di cofi fitto affamentv non tt 
ma : perao che Amore ne glihuomini no può ^amai per 
dloiìio nojlro proponimento mancare : conao fa cofu^che 
dd amare lamico ^ il padre ^il fratello , la moglie y il fi ^ 
gliuolo neaffariamente la natura medefima a dif^one: 
che bi fognane adunque^ che tu d'Amore più tv(h ti ra 
maricufii y che della natura ? Illa ne doucui incolpare ^ 
che non aha fitta dola quella cofa, che neaffaria ha uo 
luto che a fi a: fi tu pure cofi amara la ti credi ; come tu 
la fii . nellaquale tua creden':^ doue a te piaaia di ri 
manerui'.fan':^ fkllo a^atifftmaminte ui ti puoi ffatìa^ 
re a tuo modo\ehe compagno ^ che uicà ue^ ad occupar 

f iiii 
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Un , di nero (che io mi creda ) non hctuerui fu dlcuno • 
Verao che chi è di cofi foco diritto conofcimcntv ) che ere 
da ( lajcidmo jktre imo che ann te , o amico o con^wnto 
che egli ti fia) \ma pure che lamare un mlorofo huo- 
moy amare le faa , le leg^j e caflumi lodeuoli della tua 
fatria^ et efjk fatria medefima , non dico di dolore o 
aafjhnno 3 ma pure di conforto et di dilcttamento non ' ti 
fia ? Et certo tutte c^uefhr coje fono fuor di noi • l^ecpia 
li pojh che io pure ti concedefji , che affnnno arrcatjji = 
no a loro amanti jperch^ elle non fieno in noiyUorrer= 
fh tu fero anchora che io ti concedefftj che lamare il at 
lo più antictt et più uera nojlra patria ^ et le co/è beU 
le 9 che gli fon fòpra , perche elle non fieno m noiy à 
fuffe dolorofò ? Certo cotefh non ^'^^'^ tu ^amai : per^ 
ao che da cofa heatK , fi come fono cjuelle di la fu y non 
può cofa mifera procedere et prouenire • non è adun 
que uero Cerottino j che lo Amore , che die cojè ijlrant 
portiamo , per qjh , che elle iflrane peno, cvmpajfioni • 
lAa che direfh tu anchora ^fe io tutte cpuejlc ra^om do^ 
nandoti amicheuolmente y et buono facendoti concilo ifhf 
fa che tu moiy che amare altrui non fi poffa fan"^ dolo 
rcy ti dicejfi , che quejh amar le donne , che noi huomi 
ni fkàamoy et che le donne f^nno noi ) delcpiale è da ere 
dere che le nojlre fanciulle cUnhtfftno-ynon è anutre aU 
trui]nut è umt parte di fè amare y et per dir meglio lai 
tra metà di/e fhfjo? Verao che non hai tu mtefo dire 
0 Verotttno 'yche primieramente gUhuomim due feerie ha 
ueanOy et quattro maniy et quattro piedi , ctlaltre mem 
hra di due de nojtri corpi fimilmente ? Squali poi par^ 
Ufi per lomex^ da Cioucy a cui Uoleano torre la figno 
ria y furono fitti cotztli , chenti hora foyu) • ìAa perno 
che effi uolentieri alla loro intere-^ di prima farebbo-- 
no uoluti ritornar e) come quegli ^ che in due coùtnti pò- 
teano in quella ^ifa , et di più per lo doppio p ualea^ 
no y che di poi non p fono ualuu ; fecojido che elfi p le^ 
mudnoin pie^copnafcuno alla fua metà s' appigliane : 

ilcbe 



ilchc poi tutttglidltri huomlm hxnno femore fitto di te 
fo Ì7%timpo : et è quello y che noi hog^ Kymre et diruvr 
fi chidnHiiYno • llperche fc dcHrw dma U fud donna j 
egli arai U fnd nmk : et il fonùglunte fiinno le don^ 
m)fe elle amano gli loro Signori • Se io cofi ti finelUf 
fi y che mi rijj^onderejh tu o Cerottino ì Vermentura 
quello ijhfjò y che io fur hora d' intorno d tuoi mirdCDli 
ra^onando H rijfondea \ao è y che quefh fono fuochi 
de glihuornini, dipinture et fkuole et loro fèmplia ritro 
mmnti più tvjh et pcnfamenti , che altro . Non fono 
'queflc dipinture de glihuomni , ne Jemplia ritronamen 
ti 0 Ver Ottino : La mttura ifhffa payla et ra^om c^ue 
fh countD , che io t'ho detto , non uerun huomo • Noi 
non fidino interi , ne il tutto di noi medefimi è con noi y 
fe foli mafchi ^ o fole femmine à fumo . Verao che non 
è quello il tutto j che fanl^a altrettanto non puofktre^ma 
è il VKZ^ foUmnte , et niente più , f coni^ noi Donne 
fan':^ noi huonHniyCt noi fm':^^ uoi non poffiam^ • lU 
che quanto fa uero , ^a di quindi f può ucdcre 3 che il 
nofl-ro effe re 0 da uoi 0 da noi folanunte et feparatamen 
te non può hauer luoco : Se perauentura non mcomin» 
aaffDvc alcuna nuoua leg^ di mtfdmenfo ] 0 frrfe a 
fa di hiiìierua et di Marte f rinouellaffono ne glihuomi 
ni c mojlruof parti de gl'iddìi • oltre che ctiandio 
quando bene feparattt nmte f nafceffc ] arto nati non pò 
trremmc noi uiuere feparafztmente • Perno ehefe ben fi 
confdcra ) quefkt uitXy che noi uiuiamo , di finche inno 
uer abili e piena : allequai tutte portare nellunfejfo nel 
labro affai farebbe bafhtnte da perfe\ma fottv^ effe mi 
' cherebbe non altrimenti , che ftcnano la oltre lAlleffan 
dria talcuolta e cameli di lontani pacf le nojlre meratn 
ne portanti per le fhtnchcuoU arene ; quando aaicne per 
alcun cufo , che fopra il frigno dell'uno le fame di due 
fonmo et loro padroni : che non potendo effì durare cU 
dono etriman^no a mez^ cUmmo • Verao che com po 
trebhono glihuowini arare, nauidre , edifìaire ygli fh 



di delle lettre fe^ìhtre \fe dd ejjì conuerùffe anchord 
qucgluiltri cotanti excratìi firc , che uoi fkte ? O come 
foteremtno noi dare ad un ttmfo le leg^ a popo/t, et le 
foppc a figlinoli , et tra gli loro na^nunti le qucfiiom 
delle gcnfi afcoltare ? o drento a termini delle nojlre ca^ 
fi nelle piume et ne glu^ rtpoftndo menare a. tempo le 
graueuoli pregne:^ , et [otto glialtrui cieli col fèrro et 
colfiioco diforrcndo guerrcg^are ? che fi noi huomt 
ni non poffiamv et nojlri uffici et gli uoflri abbrac- 
acire 3 molto meno fi dee dire di uoi 3 che di minori jvr'^ 
fite ^neralmente , che noi . Qjiefh uide U natura 0 
Vonm : quejh ella da principio conofcea : et potendoci 
fiu a^uolmente duna maniera fola firmare , come gli-: 
alberi ; qmfi una noce partendo, a diuife m due : et ([ui 
ui nelluna metà il noftro , et neW altra il uoflro fifjò 
finendone ci mando nel nwndo in quella ^ifa habili 
all'une fatiche etalCaltre, a uoi quella parte affegnan^* 
do , che più è alle uoflre deboli ffalle conficeuole ; età 
noi quellaltra fopraponendo , che dalle noftre piufir^ 
ti meglio può cffere che dalle uoflre portata. ; tuttztuia. 
con fi fktta legcg accomandandolea , et la dura neceffitA 
in maniera mcfcolando per amcndue loro , che et a uoi 
della noflra , et a nei della uofira tornando huopo 
*Uf non puofìrefan'^ laltro,quafi due compagni, che 
Hddano a dcna ; dequali lutjfi il nappo , et V altro il pa 
mere arrechi : che quantunque effi ctinHnando due cofi 
portino luna daW altra fiparate; non perno poi,qHan^ 
do tempo è da ricouerarfi , finno efft anchora cofi pure 
colla fua fiparaununte ciafcuno \ ma fiotto ad alcun' om 
Ira ripofiaà amndue fi pafcono uicendcuohncnte et di 
quello del compagno , et del loro : cof glihuomini et 
le donne defii)jati a due diuerfi bifogne portare entra » 
«<? in quefht jkhchcuolc catena del uiucre et per la loro 
natura uli , che a aafcun fiffo di aafcuna delle bi fogne 
fa mcpieri ; et fi poco poderofi . che oltre la fua mtd 
del carico neffm folo può ejfcre bafirfnit : Si asme le an 



hchc donne di Lenno et le ^evreg^uoli Ama'^ne con le 
ro grane ddnno fentirono ; che ne frr fruom : lec^Hali 
tnitrc che uollono et donne cjfere et hnonuni ad vm tem 
fo ] per cjtiantv le loro balie fi fknderono , et Ultrui fef 
fo affine recUrono ^ et il loro • llperche fe ne a fhtto 
alcuno uenire, ne m ijhtv mantenerfi ne gUhuomini m 
le donne non foffono gliuni fan':^ glialtri ine ha in fc 
àafatn feffo fin che la nutà di c^uello , che hi fogno fh 
loro 0 al foter uiuere , o al foter uenire alla uitx ; fot 
che non e il tutto ciucilo ^ ( fi comio diffi ) che pinl^ al = 
tretfztntv non fuo Jhre'yma e il nw;^ folamcnte )ììon fi 
io uedere o Donne , come noi fm che mez^ afiamo y et 
mi altresì ] et come noi la nojlra metdyft conte noi la ho 
flrdynon ni fiate 3 et infine come la femmina et il ma = 
fchio feno altro y che uno intero • certo non fare egli 
a noi cofi femplictmnte ritardando et i fintando y che e 
uojlri mariti luna parte di noi medcfme portino Jempre 
lu con effoloro ? Deh non ni pare egli ^.ithtma ) che da 

uofiri cuori fi diparu non fo che , et fnifu ne gli loro ; 
che fempre , doHunque e[Jl nadano , c^naf dtena , negli 
con^m^ con infèparabile compagnia? Cof è fan'^ 
fililo alcuno : eff fono la uoflra dolce mtt^ , et mi la lo 
i^. ') f quella della nua eira donna , et efjk Li 

^Jm mia • I^aquale fe io amo (che aìno per certo , et amaro 

fempre uic più anchora , che io non amo ) fe pure può 
menireyche ellaaynatx poffa effere da me più di ciucilo y 
che ella è amatrt) ^ma fe 10 amo lei, et [è elU ym: ama ; 
non e tuttauia che alcuno di noi ami altrui ; ntafe (hf 
fo : et cof auicne deglialtri amantx , et fempre aberra • 
Hora per non f^r più lun^ quefrt ten\omyfe gliaman 
ti amando tra loro ainano fc fkffi ; eff cleono poter frui 
re c^uello ^ che eff amano fm'^ dubbio alcuno ,fe quel 
lo è uero , che tu ar^mcntxui , che fruire non f poffi 
folamcnte dell'altrui - ^t fc eff poffono fruire quello, 
che elfi amano j poi che il non poter fruire è fio quel 
lo yche cmpaffiom'^non ueg^ io, che ne fe^ia quella 



V'-' 
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(vnchÌHfionCyche fu ne tYdhmì)chc Aytwyc tenghd Vdni 
mode glihnomni femore follcatv, et (cvm€ tu dictjh)fcr 
turbato - Cottile e il nodo ìAddorim Berenice] che uoi 
foco intuiti^ , come io ifciogliere fotefJiyduhitafUite \co^ 
mie e U tela di Verottino dquel forte [ubbio, che uoi di 
afk y dcwrmnddfa : l^dcffiale nel nero d me fare che 
fin tvjh um di c^Hclle d'Aragne.che d c^uelld di Vene 
io^e (kiU conforme dire fi fofjd che fid . Ud non fer 
tutto ao fi \Knte o Donne , ne fi ritiene m fdrte dlcuna 
rdjf endndo Idtrdnfcorreuole fhllU defuoi rdgomimen 
ti Ver Ottino : ^n^t fure fcr quejh mede fimo cumfo del 
Vdnimo alU fcUfejlrdtx , q^uifl morbido Rumenta 
fug(gndof , con li lend delle parole uie f in Imghi et 
fm jhlti difcorrimenti ne tird • Ud f come fnole dlcH- 
nduolfrc dd mandante uuenir e jile^mle idi d /ci cltzt di due 
flrade ferucnuto , mentre e fi crede la fna figliare ^ fer 
quelld che dd dltre contrade lo forfn mcttendof > (^Han 
to fin safjiittn di depinatv luoco d^affrcffarfiy tanto fii4 
dd effo folleatztndo s'allontana 3 cof Vcrotttno d dir 
Xmore fer le fdffioni de W animo ^d entrdto , mintrt 
che egli fi jhidid jvrfc auifando di ^ugnere al nero ^ 
cjuanto fin s\iffinnd di ragondrne , tanto egli fin ferU 
non diritto fènncro auacaandofi p difarte et fi difoofkt 
dallui • llche (^mntunc^ue con jemflia farole cof cffere 
Hi foteffe da aafcuno affai df ertamente uenir dimojlra 
to j nondimeno f ferche alle fegndte jhrie di Verottino 
non fare difdiceuole che io tm fo fin fartitamcnte nera, 
^oni , et fi anchord ferche il wf fittamente fànelldmc 
alld nuiteria è richiejìtv ; doue con uoflro fiacer fd ,dl = 
c^Hdnto fin ordinato fdrUndo , chente fd il fuo errore^ 
tn'daoftcro di fkrui chiaro - Aquefh rijfofhgli dalle 
belle donne , che tanto di loro fidar era , c^u<xnto era di 
fuo ; et che doue dllui non mcrefceffe il f^uellare, comun 
c^ue egli il f^cvffc , d loro Idfcoltarlo non increfcerebbe 
^dmdi y effo corte femcnte rmgratidtenele et ^d dttefo d4 
€iafcHna ) foi che egli hebbe il brdcno fnijìro alc^nanto fn 



ucrf) l' attendenti donne [j^orfv m fkori pre^ndole che 
dttentztmcnte Vafcoltccjjòno ) ferao che doue fioche delle 
favole che egli a dire huiica fi perdeffe , niente ^ou^ereb 
be I hauer farlitVydel pigno , che ch'irlo era ^ due di- 
u frrcHticmente lenando inncrfo il cielo cofi mcominao et 

I n due fitrti o Donne diuidono Vanirne nojlro gliantxchi 
fkilofophann : neWun^i fonano la ragione ; lac^nale con 
temperato pajjo mcuendofi lo fcor^ per culle jf edito et 
fiairo : dalV altra fiinno le perturhationi ; conlec^mli effò 
tramliando difcorre per dirottiffim et dubbio fiffimi fen 
neri • Ef perno che ogni huomo ciucilo , che bene gli px 
re che fia , et di tenere difidera , et tenuto fi rallegra di 
foffedere ) et fimihmnte niuno è ^ che il pendente male 
non folleciti 3 et pochi fono coloro y che il fopradduto no 
graui'yCjiuittro fìnno gli^ffvtti dell animo altresì y Dipo, 
Allegrezj^ .Sollecitudine y et Dolore: dequali due dal 
bene 0 pre/ente, 0 futuro 3 et due medeflrnamente dal ma 
le 0 auemitVy 0 poffibile ad auenire^ hano orione et net 
/amento • Ma perao che et ildifiderare delle cofcy doue 
con fino configlio fi frena , è [ano 3 doue da torto appetì 
tv proceda^ è danno fò :et il rallegrar fi non è biafmato 
in alcuno ^fenon m quanto egli ha e termini del couene- 
uole trapaffatx ]et il fchifkre de inali , che auenirpoffò 
no yfecodo che noi 0 bene 0 male temiamo, cofi egli et di 
lodeuole piglia c^mlitx et di uituperofo ]di c^ui èjchec^ue 
jh tre affvtn m buoni et inno buoni diuidendo yaquclla 
parte dell animo ^che con la ragone s^muia ydano Ihone 
jh dipOy Ihonejht allegrez:;^, Ihonejh temre] ali altra e 
loro flremi 3 che fono il fouerchio difiderare, il fouerchio 
rallegrarfiy la fouerchia paura • llc^nartOyche e denta 
li prefentx la maninconìa 3 non diuidono , come glialtri : 
nzrf perao che dicono di uerum cofi , che auen^ nella 
uittc ; il prudente et confknte huo)no non affli^rf ne at 
trijhirf ^amaiyCt fouerchio et mno fempre ejfcre ogni 
dolore delle auem^te cofe -^c^uefhfolo affètto intero pon = 
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^rw nelle fcrturbatìoni • Coft auiene ] che tre fono le 
f^g^ et remiate maniere deglutffvtn delldtùrrw ^ et ([Hat 
ero le \kltt et intern^Krdte • oltre acao ftrao che 
certiffiim coft è , che nutle alaino mn fHo operar la> 
mtura , et che foluìncnte buone fono le cofe procedenti 
dallci y le tre maniere ^ft come quelle che fono buone y af 
fermano ne glihu omini efpre naturali altresì ^le cjudttro 
dioino in fwi fuori del corjò della natura huaer luocoy 
([uellc ra^oneuoli affetti fecondo natura , c^uefìv contro 
natura dijòrdinate perturbationi chiamado et nomando* 
Sono adunque due ^fi come di fofra è detto , le (Irade 
dcW animo o Vonc] luna della ra^one, perlaquale ogni 
naturale nwuimcnto s'wcumina'y l'altra delle perturba = 
tionìyper cui hanno e non naturali a gli loro traboan- 
menti la uia • Hora non credo io , che uoi crediate ^ 
che alcuno non naturale mouimentv poffa con la ra^o^ 
ne dimorare : perdo che dimorando con leiy bi fogne = 
rebbe che egli fiiffc mturale : ma naturale come può ef 
fere cofa , che naturale non fa ? ne b da dire altresì, 
che affvttv ucruno mturéile m maniera alcuna fi mefco 
li nelle perturbationi : conàofa cofa yche mefcclandofi 
tra loro gli bifognaffc effcre non naturale : ma naturale 
et no naturale percertv neffina coft effcre puote gamai • 
Diuifè pertanto le paffom dellanono et trattate nelU 
maniera , che udito hauete , recUteui qucfb fouente per 
la memoria ] che affttv naturale alcuno non puo negli 
animi nojlri con le perturbatxoni hauer luoco • Hora 
ritorniamo a Verottino ) ilquale pofe A more nelle pertur 
bationi : It ra^onia^rw cofi j che fe Amore i cofa ^ 
che contro natura uen^ m noi ) non puo altroue cfferc 
il catiuello , che doue Iha pojh Verottino • Ma fe egli 
pure i ajfjtv a glianimi noflri donato dalla natura 3 fi 
come cofa , a cui buona conuiene effre altresì ] con la ra 
^one aminando non potrà in maniera alcuna nelle per 
turbationì ree ^ et ne gliaff:tti dellanimo finiflri et orgoc 
gliofi trapa[Jàre . Hora che ui uoglio io Auedute Ciò 




uani , 0 pHYc che ui debbo io fiu oltYd dire ? bifogna 
egli y che io ui dimojtn , che mturde è tumore m noi ? 
Certo cotejh fu fitto dun^ ^ ftando noi delLtmo = 
re ; che .t pudri , a figliuoli , u consunti .dglumia nit 
defimi fi fortn 3 ra^omuamo : San:^ che io vn crede = 
rei ] non che noi , che donne fiett 3 nui che anchoru qne = 
jh Allori mede finn, che àdfcoltxno '^Je effi parUr foteffi 
no y ne dxrcbboìio tefhmomdn':^ . dì foco hme.t co 
fi detto Gifmondo yd\}€tt7tndo forfè che le ue-^f^ don^ 
ne dlcHna cofx rif^ondeffonO ] cenando Lduinello , ilc^ua 
le Imamente ser.t txauto , con c^ucfh pirolc gli fi fè in 
contro . Cdtttm tefhmoni ktrcfh troHdti Gìfmondo^fè 
quefh Allori fdrUjfòno) d ciucilo y che intendi di fro^ 
uara - Verao che fe effi r'itrdtto fiinno di primo loro fc 
ddle y fi come e n4turd delle f iunte y efft non dmorono 
^dr?MÌ : perno che non dmo dltresi c^uelld donna 3 che 
friimcrdmente die forma di tronco^ dclc^nale cj^ucjh tutti 
fono rdmpolLi y fe c^uelio nero e yche fe ne ferine . 
hidle ijhmi Lduinello , et male con^Hgni le cofe dd m ^ 
tura fepdrdte ^ rij^ofe G ifmondo . Verao che qHcfh A Ilo 
ri bine fiinno ritrdtto di primo loro peddle , fi come tu 
di y ma non dlld donna 3 Idc^nale fe fkffd Idfcio ^ cenando 
Id bucad di lui prefe imprimierdmente - Qu^ejh 3 co = 
tne dncho ciucilo fece 3 dmano , et fono amati altresì ; ef 
fi la terra , et la terra loro \ et di tztle dmor pregni pdr 
torifcono di lor tempo hor tnlli , hor coccole j hor fiondi i 
fecondo che effò , dd cui tutti nacquono ^ partoriua : ne 
mai ha fine il loro dmcre , fenon mfieme con Id lor ui ^ 
U : ilche uoleffe iddio , che fUffe ne glil^uomini : che Ve 
rottino non harebbe forfè hora cvc^on di piagnere cofi 
amaramente , come egli fky uìe più jfejjòy che 10 non uor 
rei • lAa la donna non amo effendo amata y fi come 
tu rd^oni : ilche perao che fu contro natura forfè inerii 
to ella di diuenir tronco , come fi fcriue - It certo che di 
tro e Idfcidndo le membra hurnaìie fxrfi dlbero et le ^ 
gno che glia ffvttt naturdli abbandonando molli et doU 
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affimi y prendere gli non mturdli ; che fon^ coft afferi 
et a)fi duri ? che fe quefh Allori farUjJòrw, et le no 
flre ^\irole hmefjòno mtefe ] d nie goua di credere , che 
noi hard intenderemmo y che effi non uorrehhono tvrtuir 
huormni'^foi che contro Id nciturd ^nedefima operidmv : 
ilche no auiene m loro : non che e[Ji buoni tefhm^ni fùf- 
fono Lduinello d (juello , che io ti rd^oru) • E' ddm 
que ( m bifognd che io ne quefìiom ) o Donne naturale 
djfvttv deglidnimi nojlri Amore , et per qHejb di necef 
fifzc et buono y et rd^oneuoUy et temferdto • Onde qMn 
nmc^ue uolte miene yche Idfjvttv degli no^ri dnìmi non 
è temefcrdtv ) tnnte uolte non foUmentt ne rd^oneuoU 
i pUy ne buono ]ma egli di ncceffittt dnchord no e Amo 
re . \dite uoi jaoche io dico ? Vedete uoi ^ d che fdr- 
te Id furd et femplice ueritn. m'hd fortTtfo ? che dun 
que è ^ fotrcfkwi uoi dire y fe egli fion è Amere f h<t 
egli nome dlcuno ? Si bene , che egli nhd ; et nwlti ) et 
fcraucnturd quegli [kfftyche Verowno glmfofe 
nel frina^no de fuoi ferynoni pure di c^ue^ medepmc 
Tdffondndo ciucilo yche egli d^ Amore fi credcd fruelU 
re ] fuoco, furore ^confìimamentOy diftrug^mentv, follia , 
miferid , inftliaht ; et oltre d tutù qucfh fe io porre ne 
gli poffo uno '^egli fi puo più dcroncidmcnte y che dltro^ 
chidm^re ogni male : perno che in Amore ; fi come 
fvfh ui fie manifrjh , ogni bene fi rinchiude . che pm 
mndn^i ui poffo dire? Nf u intimino cpuefk /empii 
à uoa 0 Donne y che fdyi"^ fitiat efconodi bocat dltruij 
Amere ydUmdntr ,d'inn4mc^rdfv: che uoi crediate che 
incontztnevte Amore fid tutto cfuello ,che è detto Amo- 
re 'yCt tutu fieno amdnti quegli , che per amanti fono te 
mti et per inmtmoratt • Qu^epi nomi piglid fòuentecia 
forno co primi difii ; cqmli pojfc>no cffcre non meno tem 
peratt , che altrimenti \ et cofi pref (cotmmque poi tuidd 
lopera)effo pure fe gli ritiene y aiutato dalla fa oan et 
hamba oppenione de glihuomini 3 che fml^ difcretion 
fare alcuna con diuerfe appellaùoni alle diuerfe opera 

fion loroy 
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tion loro , cofi chUrmno dnutnn quegli , che nutle hdnn§ 
dilj^o(h gluffvtn deirammo loro nelle difi derate co/è et 
arcUte \ come cjHegli , che glihan bene • Md chi non ere 
de , aoche non uede ^ et non uede , ciò che non fiede, co^ 
me ft fiole dire^for/è nonfklU fouerchio : che fi co^ 
me non a fono femore amia tutti coloro , che noi amici 
chidmUrrw'^cofi no fono femore amanti tutti quegli^ che 
fpoi amanti effcre riputiamo \ ilqpuile errore fi come ne 
gliamici , cofi è negliamanti^ c^nanto jncn conofciutVy t^tn 
to tnedcfinutnunte f in grane • Perno che fi come alcuna 
uolta fi uede auenirc j che colui , ilcjiuile f iu amico ne fi 
incera nella fronte , niag^orc noflro nimico a mfconde 
nel cuore ) onde egli con fklfa af^aren*^ fottentrando , 
4ju4nto f iu è creduto da noi , ticnto a nojlri dinni mede 
fimi f fk f iu libera et f iu aperta, la uia ; Cofi c^uefhi 
fafflone deW animo ^ c^uito fiu noi effcre maggiore Amo 
re la riputiamo , ta^ntv pive ella ifconaammte fotto c^ue^ 
coperchio il fuo contrario richiudendo et più fieramente 
a martora : Onde poi mentre che pure più dolci ama 
turi daltrui ci par d'cffercypiu aarbi odiatori di noi [kf 
fi diueniiti ^ un fklfo bene iflrano dip der andò y mille ma 
li propi uerifftmi procUcciamo ; et a tal hora più tenere 
crediamo dell'amante , che noi meno del fano riferbia^ 
mo ' Ahi come a^uolmente s'vn^nnano Vanirne c^tH- 
nelle de glihuomini \et (guanto t leggera et folle la nufe 
ra creden'^ de mortali - Verottino fu non ami : Konè 
Amore Ver Ottino il tuo : Ombra fei d'amante , più tv - 
fh che amante Verottino • Perno che fe tu amafh ; tempe 
rato farebbe il tuo amere : et effcndo egli temperato ; m 
di co fa j che auenutzt ne fia , tt dorrefb ; ne quello , che 
fer te hauere non f può . difidererefh tu o cerchcrejh 
gamai • Perno che oltre che fouerchio et mno è fem - 
pre il dolore per fc ) jhltiffima cofi e et fi^ori dogni vn^ 
fura intemperata. , ciucilo /he hauere non f poffa , pure 
come fe egli hauere fi poteffe , andare tutfauia difideran 
do et ceratndo . Lafuil follia udendo fignlficira e poe 
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ti , f cero gli Gi^ntt , che sUr^mentaffòrut di pigliar il 
cielo, ^erreg^mti con gl'iddìi. , ejji non erana 

hajhtnn • che /è Ufrrtum tha. delU tua atr.t donna 
ffogliatojdoue tu amante di lei uogli.i ef[ere)fofciX che 
altro frre non fe ne p^o } non U difidcrare : et quello, 
che ferduto :edi ejfere, ttetii altresì per perduto ■ Ama 
lafemplice et Puramnte ji com amare fi fojjòno moU 
te co/è , come che d'hxuerle niuna fperan:^ ne fi a - Ama 
- le fns bcUez^ , dellecpktli unto ti maramgliafh ^a , et 
lodafh uoleniieri : et Zone il uederle con gliocchi ti fta 
tolto, contentati di rimrarle col fenfiero ] ilche nelJìtno ti 
può uìchcre ■ Et m fine ama di lei ciucilo , che hogff 
poco s'ama nel mondo ; mrce del uitio,che ogni buon co 
fiume ha difacaato : Ihofie/fa dico ,fom,no et jfeaalijfi >= 
nu> the/èro di aafcuna fama ; Lacuale fempre a dee 
effer aira ] et tanto più ancljora mag^ormcnte , quanto 
più cure a fonale donne aitiate da noi -.fi come io mm 
ffgmi di fire ga , che ella fùffe a me cara nella per fa 
tia della mia donna 7ion meno di quello, che la fua bel 
lezJ^ m'era gratiofa : quantunque ne primi mei difii (fi 
come ueg^arno tutto di a cauagli non ufati effere la fel 
la et il freno) ella dura et grauettn mi fùffe alquanto 
nelUnimo a foppomtrc ■ Di che io allhora ne fra m 
tefhmomo quefkt an'^na \ Laquale tanto più uolentie 
ri ui fforro Granofe Giouani ; quanto a uoi , che non 
meno honejhfete che belle, ella più che alcnm dell'ai 
tre ga dette s'actonuiene • 

S i rubella d' Amor , ne fi fù^ce 
No» prejfe herba col piede ; 
Ne mcjfe fronda mai ìimpha con mano ; 
Ne trezi^ di fin oro aperfe al uento; 
Ne'» drappo fchietto care membra acnlfè 
Vonmfi uagt et bella; come quefkt 
Dolce nemica mia ■ 

Ciuel;che mi mandai et più ch'altro mi j^iace) 
Rade uolte fi ucde j 
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Titnno m co[tri fur (oprai oorfo humno 
Bellcz^:^ et Gtfbtx dola conanto : 
t W mi^ plfe il cor , comAmcr uolje ; 
IS altra Vrmf ia^ fi leggera tt frcfkt j 
cfc a la pia doglia oblia . 
^ S ola in diffartt , oh ogni oltrag^o ha fda^ 
Kofa 0 Giglio non fede ; 
che lalnut non gliaffcmbri a mano a mano 
^uez!^ nel dcpo , ch'i ferro drentv , 
Qjie/ «4go fior , cui far huom mai non colje 
Co// iappa^ , rn p4r/r Li rw/r/fe 
Secnra leg^adria . 
C ^ro Armellm y ch'innocente fi gace, 
Vedendo ,al cormi riede 
Quella del fno pcnfer ^ntile et jlrano 
h ianchez!^ \ in chi mirar mai non mi pent9 : 
Si nonamcntt tne dame difdolfe 
r I.a nera nut^ mia , che di rnhefla 

^ Canga ogni Hoglia in pia • 

W B el finmc alhor , cWogni ghiacao fi jfitce , 
' Tanta, filda non diede ; 

Quanta, ffande dal aglio altero et piano 
Dola:^ ; che po fiir altrui contento , 
tt Je dal dritto corfo H/nc^ua non tvlfè : 
Ne mai iinla^ mar fèn*:^ tempejht 5 
che fi tranc^HiUo fi a - 
C ome fi Ifegne poco acce fa fiicr f 
Se gran uentv la fiede ; 
Similemente ogni piacer mcn fino 
yaghcZj^ ihone finte in lei ten jfcnto • 
O fortunato il nelo in cui iauol/è 
L'anima fa^\et lei ,ch'ogmaltra uefU 
hien le fi conucma . 
Q^efia uitzt per altro a me non piace 5 
che per lei , fiia mercede ; 
Ver CHI fola dal ualgo m'allontano 3 
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ch'indrez^ Ulm fur Uh io U/entv ^ 
Si cKelU dltroue rmi orma non uolje \ 

s'mua^ , (guanto nien s'arrc/ht , 
Ver U fòlm^ uia - 
D ola dejhnychc cofi U jkce : 
Dola del mio cor frcde ^ 
ch'altrui fi frefjò , d mei fin fi lonuno : 
Affrcz!^ dolce ; et inio dolce tvrmnfv : 
Dolce mrucol ^ che ueder non fnolfe : 
Dolce ogni fiagr ^ che fer noi mi rejht 
Beatzc comj^dgnu • 
Quanto Amor m^)fdr belute honejhc 

Ne ^ puntai , ne fia- 
li ordCfcrcio che da ritornare è la , onde ci dipartimmo) 
€juindi comprendere potete o Donne , et quale fi a Verro^ 
re di Ver Ottino ^.et douc egli Iha prefo • Perno che do^ 
uendo egli mefterfi per c^uella ma dell animo , che ad 
Amore lo fcor^ffe nel fruellare y egli entrando per laU 
tro fenttero alla contraria parte è periiemto : per locpui 
le cumrutndo m melle unte noie fi uenne mcvntrafv, in 
quelle pene yin quc (gorni trifii ^ in quelle notti cofi do* 
lorofeyin quefcorniyin quelle (^elofie'^in quegli y che uc 
adono altrui y et tdhora peruuentura fe fieffi yin que Me 
ni y m que Titii , in que Tantztli , in quegli foni : tra 
quali ultimatammte ^ qnafi conte fe nell'acqua fatato ha 
ueffe ^ fi uide fe fivjfo : ma non fi riconobbe bene : ch:aU 
trinienti fi farebbe doluto , et me più uere lachrinic ha^ 
rebbe mandate per gliocchi fiiora 'yche egli non fece • 
Verao che credendo fe effere amante et innamorato ^men 
tre egli pure nella fua donna s'incontra imagnando ) 
egli é un foletario Cerno diuenuto : che poi a^ift d'At 
itone e fuoi penfieri medefimi y quafi fnoi neltri yUanno 
fci aeratamente laarando : equali egli più tojh arat di 
f afare , che di fugare -jUago di terminar innanl^ tem = 
po la fua uiftc ; poco mofìrando di cvnofare , quanto fia 
meglio il uiuereicomu/nque altrui uìna) yche il mori « 

re : Q^afi 
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re: Qjiafi contf fe efjò hog^nt^ì fitto del mondo ncfju^ 
no dltro frutto dffctfTcffe di cogliere fer lo inmiv^ 
de glUnni fHoi )e(\Mli non hanno dffenci vncommaato 
e lor fiori • che qtuintuncjne cofi ^ajhno U cvjhii 
gonanezi^ o Donne , et cofi di/ci fino le Uchrinie , co^ 
me noi uedcte j non ferao Henne egli fritna di me nel 
m>ndo : ilqHale fure oltre attnnti anni non ho mrcvito 3 
€jHanti farebbono e ^orni del minor me/è y /è egli di due 
anchora fujfe minore, che egli no è- tt cvtefhii ; come /e 
di ccentin4io saffrcffdjfc\a ^ifa deglmfirmi ferdutt, 
chiama fouente ^chi di quejìv contrade lenendolo fn al 
tri faefi nel rechi, fferando fi)rfe fcr mutar aria di rift 
mre • O /narrato Verotuno^ et ueramente fcia^ra = 
(V j foi che tu fh fjo ti mi la tua difauenfura proatcnan « 
do ; et non contento della tua cerchi di tvco frr mi/èri in^ 
fiememcnte tutti glihuomtni • Perno che tutti glihuomini 
amano y etneceffarianuntt aafcuno - che fe gliamanti 
fimfre acamfagmno quegli affeuti cofi traboccheuo = 
li j cjuelle allegrezj^ cofi doloro/è y quelle cofi trifh fi)r x 
me di f aura ^ quelle cotante an^fae , che tu di ) fan':^ 
fililo non folanunte tutu glihuomini fili mtferi^mn lami 
feria medefima conjìrigni ad effcre fer fe fìvffo aafcun 
huomo • Tacno le pene di quelle nutrauiglie cofi fiere 
del tuo iddio , che tu ci racrontafii : Leqpuii non che 
affare lauita de glihuomini bafktffono trifia. et cUttitut] 
ma di meno affai glmfirni tutti n'arebbono et tutti glia 
biffi di fouerchio • O ifhlto , qmnto farebbe meglio por 
fine hog^mai alle non profittenoli maninconie ) che ogni 
fiorno andare meno ^oueuoli ramarichi rmcommaan- 
do \ct alla tua ftluez^ dar riparo ^mentre ella fofiie- 
ne di riceuerlo yche ofiinatamente alla tua perdez^ tro 
mr uia : et p enfiar e ^ che la natura non ti die al mondo ^ 
perche tu fivfjo ti uenifh cztgon di^tvrtene ; che tra que = 
fhlametan'^ fiuolofe mncg^ado et qmfi al uento coz 
'^ndo dal ucro fentimento et dalla tua falute medefima 
farti lontano • lAa lafciamc hoggimai da cuneo con 
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le fke men^gm Verottino : ilciualc hieri dd nwlfv doU 
re fojpnfv et moltv d'd)nore rdrmriaindofi dlc^tu^ntv fité 
Im^ mhci hog^ fkttit tenere c^ue(kt parte dclld rijfo e 
fh y cheto non hard Holufv • Ne fiamv noi cofi (hln o 
Donne y che crediamo il dolore altro che amore non effe 
re y che pure parte alairut non ha con Lui : o che penfia 
mo yche amare non fi pofjk fin"^ amaro ]ilqHale fapo^i 
re per Aliente ne ghamorofi condimenti non può hauet 
Imco . pofda che iarme di Verotttnoj legnali egli 
contro ad Amore confi fellone animo impalmate s'ha^^ 
uea ytieWaltrm fyido,fi come quelle che di piombo era 
nojfi fono rmtuz^te a^uolmente'y neghamo hora^ qM 
li fono quelle y che Amore forge a chiunque fi mette m 
dmpo per lui : come che Verottino fi credeffe hieri , che 
a me non rimanejfe che pigliare : quantunque io ne tut^ 
te le mi creda poter prendere \ che di troppo mi terrei 
da più y che io non fono : ne fé io pure il potefft ) mi ba 
flvrebbe egli il di tutto intero acào fkrt ; non che quefh 
poco d hora mcrig^am^ che m'e data^ : Tuttauia dout 
egli non fuffc diletto fe G iouani ycheuoi uolefh ^ che io 
alcumtltra co fa anchora ne foprara^omffe alle paffk « 
te- Di niente uogliamo ritenerti , rif^ofe Madonna 
Berenice prima del uolere delle compagne racoertztticfi ; 
ne crediayno che fkcna luo^ altresì : et a noi fi fà txr^ 
di y che quello y che tu incommaando il ra^onare a prò 
mette fh yfi fvrnifcU • lAa tu peruuenfura non t'affrcttzt 
re • Perno che come che a te paia d haucre ^a affai lun 
^mcnte fkuellato ) fe al fole (^arderai ^ il tempo , che 
tauan'^ , è moltv mfino alle frefche hore - ne te nt 
dei marauìgliare : perdo che più per tempo ci uenim = 
mo hog^ quiui ^ che noi non femmo hieri • San^t che 
quando bene più alquanto ci dimora ffinw \ fi lo poterem- 
mo noi fire : perao che il f'jk'g^are non incomincio a 
pe7j(^ hieri a quello , che noi crcdanamo ^ quando di 
quindi ci leuamìno con uoi • llperche ficuramente Gif=: 
mondo a tuo grandijfim <t^o poterai mchora di ciò , 
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tle fiu di dire t\iggYdderd , Im^mvite rd^mre • 
X i fonane ; al^Hale erano le parole della donna piaau » 
te j fi come ^«c //o , che tuttnuìa mcommòaHa nuz^ feco 
prffo uenire temendo , non dalla jlreftez:^ del tempo fhf 
fe a fuoi ra^onamenti poca ampiez^ conceduta )uedif 
tvper lombre , chegliAllori ficeano , che cofi era, co, 
me ella diceua 3 et jferando di (jhìmì più Im^ dimora 
foterfire, che fìtto il giorno paffuto non haueano;con^ 
tento ma era per fe^àtarc ; Ef ecco dal mente uenir due 
columbe Holando bianchifftme più che neue : lecjHali di 
fitto fopral capo della Itetx bri^ta raftenendo il loro uo 
lojanzd punto jfauentttrft fi pofono luna appreffo del 
l altra m fn Iorio della bella fhntana : doue per alman 
tojfatìo dimcrate ru>rm<.rando et bafdandofi amcrofa^ 
Punte ifkttvno non fanza f/ht delle donne et de g!0Ha = 
ìli ; che tutu cheti le miramno con marauiglta • it pei 
chinato e becchi nellaccitM cominaarono a bere , et di 
^uefh a bagn^rp fi dimfnatmente m prefcnzd d'oz^niu^ 
no ; che alle donne pareano pure la più dolce coft del 
mondo , et la più ucT^fa ■ U mentre che elle cofi fi bd 
gnauano fuori d'ogni temcn':^ fi cure hora lali , hora il 
petto rifa acciuandofi ; una rapace Aciuila di non fa do= 
Uefa fa giù a piombo prima c^^fi , che alcuno aucduto 
fenefiijfe. prefo luna oon gli artìgli ne la porto uia : lai 
tra per la paura ifchiamat:^tafi nella fhnte , et c^uaft 
dreto perdutane, pure alla fine rihamtaf,et mala^uol 
mete ufcitA fuori, isbi^trita et debole et tuttn del gi/az, 
io grane , fopra e utfi della ritardante compagnia il 
mche potea battendo lali, tutti jfruz7^ndogli lentamen 
te sbando con dio ■ nauca uie più ch^e traffttv le com 
faffioneuoli donne la fnbita prefura della colimba : et 
fu il romore tra loro grande di cofi fìtto aa\dente : ne 
foteano nfinare di marauigliarfi , come ciucila innocen^ 
te uccella fùffe di mcz^ tutti loro enfi fdaguratTtwmte 
ifhta rapita , la maladetta Acquila milk uolte 0 più per 
aafcHna befhmmiando : non fm^t ramarico de gtonam 
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dltrcd : et trdlor tutti mfcoUhtmntt chi ddU fcid<^- 
Yd dclLum , et chi dello jfuuentv delUltrd , et chi delii 
nagheZ^ dumendue et delU loro dimcflichez^ ru^o * 
tutM : et hebbeni di ({uegli , che f iH dlfztniente ijhmdndo 
uollono credere , che ao che uedHtv haueano , a cufo non 
fùffe auemtv : Qjj^dndo Gifrrwndo f o/eia che uidc le 
domie rdchetdte mcommcio • Se U nojtrd coiamhct 
fujfe hord dalld fud rdfitrìce cofi rì^idrdeuolmente for 
tdUyCome fu ^d il Gdnimede ddlld fid^cffere fo 
ter ebbe mcn difairo dlld fud copdgm d'haucrld in c^Ht 
fin ^ifi perdiific : et noi dttorto hdremnw Id fiird A qui 
Id bidfimdH]di cui cotztntv rdmdricUti a fidmv • Ha« 
Td perno che il dolera più oltrd in c^nelle cojc , che per 
noi dmenddre non fi fojjòno , è operd fanzdfiUo perdio 
U ] quejh nofire doglidn'^ con (fucile di Verottino di 
tncntLcUndo , nelld bonu d' Amore , per uenirc hog^mai 
dlle fromeffc che io ui fèa , entridmv • Allhottd Li 
fa prima che egli dnddjfe più inndn'^, tuffn piend di dot 
a uex^ , più, per tenutrlo , che per dltro , A nutl ttmpo 
Idfd tu , dijfe ^ 0 Gifmvndo e tuoi rd^onamcnti primie* 
ri y doppo il (vtfo yche ahd hord tutti ttmti (òjfefi , Id 
fàdndonegli • Verao che fe dolore c quejh , che noi fin 
tidmo d'hauere in pie dlld fiid nimai Id nojlrd mifira 
befiiolind uedutzc ) et dmore ([uelUltroy che delld fiid na 
ghez^ nhdued prefi. ; dffdi pdre che ne fe^d chidro , 
che dnutre et dolere infiememente apoffidmo : et potraf 
fi ({Hi contrd te dire quello ; che fi dice tutto di ; che di 
gran Im^ il piH delle uoltt fono ddl fiotto le pdrole 
lontztne • Civiui Gifmmdo uerfo le donne farri 
dendo , Vedete drgpmento di cojki . Ud non fci pero tu 
per lemrmi Id ueritx di nidno Lifii cofi d^uolmentc j 
come Id nojlrd fi^mplicv colmnbd l Ac^uild di tt^è fice \ 
che io ne Id di difindcro - Tuttduoltx tu mi ritorni in 
ciucile onde ) dcllcquali ncrduamo ufau pur dun'^ ; 
quando io ti conchiufi ^ che lUnwre , che trdlle pdffioni 
dellUìiiìnc fi mefcold ^non \ dmrc \ come che egli fia 
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detto dmore , et fer amore temfo dulie fiu ffnti ■ ll- 
fenhe non fono io fer di^o^h di f iu oltra dijìvndcrmi 
• da atpo fielle ^a dette ragoni dmtorno a quejh fitto, 
0 m jìmli, di (lucilo che allhorx rm jh fi: come che nwl 
teuenhauejjl dell'altre : elle afjdi ejjère ti foffono ba/kn 
ti ; done tu ferauentura m fn l'ofhmrtt non n mcttefji : 
ilche fhole tuttnuia effere alle uolte dijfètto nelle belle 
Donne non altrimenti , che foglia effere ne be amili 
il refno ■ Se folamente ne be amagli yTijfoJè Ufa tut 
te nel uifo diuenitta. uermiglia , cadejfe Gifnwndo il re 
flio 5 io , che bella non fono ( et era tuttrtuia bella , co » 
me un bel fiore), mi crederei poter hora parlare a nna 
fenno ,fan':(a che tu per ojhnata. m'haueffi • Ma pera» 
che anchora ne mal fitti f jfe uitio et più fouente pera^ 
entura, che ne glialtri, fuole capere j ficuramente tu hai 
troMtic la uia da firm hog^ tacere:ma io te ne pagherò 
anchora • Vofda che di ^fhparole,et d' dtre,et del rof 
fare di Lifa fi fù al^to rifo fra la lieta . pagnia) Gif 
mondo tutti gUabri ra^onamenti;che fniare il potejJò = 
no,troatn, diritUmete a fuoi ne uenne in qjhi maniera- 
la a bontà. d'Amore o Vomi£-y deUaqualc hora ho io a ra 
monarni ; è fanl^a fililo infinita : ne perche fi ne cinefilo 
ni; fi dimoerà ella a gliafcoltantx tuttrt in alcnm ^ift 
marnai ■ Ture nondimeno c^uello , che fcor^re finellan 
do fine può , ayfi piti a^uoL-iunte fi potrà comprende^ 
re; fi mi cptanto ella ^oui , et ({uanto ella diletti, ra^o 
neremo . conaofia co fa che tanto ognifiìite è tmggore ; 
cimnto maz^ori fono e fiuìM , che 'ne dirituino ■ Dico 
admc[ue dalla ^oueuolez^ inoomtnaando ; che fanr^ 
fililo unto ogni cofa è più goueitole, ({nanto ella di piié 
beni i caufi et di più maggori • tAa perno che non 
di molti etgraniiffimi folanicnte ;ma di tutti e bem an. 
chora , c)Hantunc{m fi ne finno fattoi aclo, è eaufa et ori 
mne Amore -.fi dee credere , che egli ^oueuolc fia fo^ 
ira tuttelltltre cofi ^oueuoli del mondo ■ So io , che 
a noi pare Ciuditiofi mie Donne, che io troppo ampu 



/ — asf^v - 
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mnte mcomincì d dire d'Amore ^ et troppo grdn aipe 
gli fkcad ] cjfwfi come fe porre foprd le jfdlle d'uno mez^ 
^no huomo U tr/h d'AutUnte uoleffi - lAd io nel ut- 
Yo pdrlo , cpuintv fi dee ^ et niente peraucnturd pin - 
Vercio che ponete mente dognintvrno o Belle Cionaniyet 
tnirdte , (^mntv atpeuole è il mondo \ cenante maniere di 
uiuenti cofe , et c^mnto diuerfe fono m lui • Kimd ce 
nendfce trattante ] Ugnale d'Amore non habbid y fi conte 
dd primo et fmtiffinw pddre , fno prmapio et nafci = 
ìnento • Perno che fe Amore due fèpdrdti corpi no con 

f^ugncjfe dtn d ^nerdr lor fimili ] non fe ne ^nerdreb 
e ^ne ce ne mtfcerchhe tnai dlcund . che quantunque 
per uiudfrr':^ comporre infienie fi potefpno et colle^z: 
re due uiuenti potenti dlld ^nerdtione ; pure fe A more 
non ui fi mefcoU , et glidnimi dUnundue d uno ijh^fjò 
uolere non dijfone j eglino potrebbono wfi fhrf mtUdn 
ni y che efji non (^ner<irebbono gdmai . Se^e per le 
^iZ^uoli onde ne fnoi tempi il pefce nuifchio U brd- 
muole f'mmina , et elld lui ; et cofi danno modo mede = 
fnutmnte uolendo alla propd^txone delld jfetie loro • 
Se^onfi per Vampio arid e naghi uccegli lu/n Idltro • 
Se^4onfi per le mtfcondeuoli felue et per le loro dimore 
le uoglioje befne fimilmente • E/- con und leg^ niedefi 
tnaeteymnoadfcuno Id lorbrieue uitzt tutti dmando trdl 
loro . Nf pure glidmnutnti foli , che hdnno il fenfo ^ 
y^w!^ Amore uenire a jhttv non pojfono ne d uitn ; m^ 
tutte le felue de glidlberi luo^ , ne firma non hdnno , 
ne dlcund qualità f^^n":^ lui . che ( com'io diffi di quejh 
Allori )/è glidlberi Id terra non dmajjcno , et Id terra 
loro d effi ^d non uerrebbe fitto m manierd dlcuna 
il potere mpeduUrfi et rvnuerl^re • E/- quejlv her^ 
hucae ifkffe , che noi tuttnuid premamo , et cotefh fiori 
non hdrebbono nefando il lor fnolo cof Udgp , com'egli 
£ ,et CDp uerdeggidte rendutv:fvr/e per ddra hord più 
dolce tupetv di loro ; /e ndturdlijfnno dmcrc e lor fè^ni 
et le loro rddia non hauejfe cp/ terreno a>ng.witv in ma 
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mera 5 che et elleno da lui temperato humore difideran 
do , et efjò mlonfzirianiente forandogliene fi fujjòno 
infiem al ^nerare accordati difioftmcte Iwno Ultro ah 
hracaando . lAa che dico io c^uejh fiori , 0 qHcjl'her*: 
he? Certo fe e nop-ri dolaffimi (^nitori arnaU no fi fuf 
fono tr alloro ]noi non faremìno hog(g c^niym fare al 
troue: et io non farei uenu^to al mondo ^ fi com'io fono 
fenon per altro ^ almeno per diffondere hog(g. il noflro 
non colpcHole Amore dalle fiere atlmnie di Verottino» 
Ne pure il nafcere piamente da a glihmmini Amore 0 
'Donne) che è d primo ejfere et la prima uìtrt : ma Ut 
fea)nda anchora dona loro medefimamente \ ne fo y fè 

10 w dicd , che ella fickpiire la primiera : cioè il bem 
ejfere et la bnona uitx ; fan':^ lacj^H<$le peraaentura nan 
tcg^o farebbe il non nafcere , 0 almeno il fnbitxmentc 
morire Perdo che anchora errarebbono glihuomini y 
fi come ci diffe Verottino , che efft da prima frceuano y 
pe monti et per le felue ignudi et pilofi et filuanchi a 
^ifci di fiere ^ fan'^ tetto , ftn'^ connerfatione d'hiio = 
mo yftn'^ dimepichcHole cojhime alcuno ^Je Amore no 
glihauejfe mfieme raunando di comune mtx pojh m pcn 
fiero . Verlaqual cofa ne loro difii alle prme uoa U 
Im^a ifnodando la/ciato il {tridere alle parole diedero 
cominciamento - Ne ^ari r alenarono tr alloro j che ef 
fi glihabitati tronchi de glialberi et le ri^de jfilmche 
fiibitztmente dannate vn^uncUrono le capanne ) et le du^^ 
re ghiande mr ala fd andò Je^itxrono le compagne fie^ 
re • Crebbe poi a poco a poco Amore ne pr>mi huo 
mini infiem col naouo m<>ndo) et crefcendo egli crebbe 
ro Varti cvn hi • Allhora primieramente e confapeno 

11 padri conobbero e loro figliuoli da glialtmi ) et gli 
crefciuti figliuoli falufitrono e padri loro : U fatto al 
dolce g?ogo della moglie et del marito andarono fantrt = 
mente e mortali le^ti con la uer^gneuole hone/ht - 
Allhora le utile di nmue cufe i empierono -, et le citta fi 
enferò di difènderle muro 3 et gli lodati cojbimi s'arma 
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rotto di firme Ug^'' Allhora il pntv nome delld riue 
renda amiatia j z/<j^/e donde m[ci , per fe fhffo fi di- 
chiard jwcomìnao a Jemnarfi fer U dim^fnctu ter 
rdyCt indi germogliando et crescendo d jf ararla di fi 
foaui fiori, .et di fi dola firutti coromirneU ; che anchora 
fi ne ncn uago il mondo : come che fai di tempo m tem 
fo tralignando a qfh nojìro maligno ficaio il nero odore 
natica y et la frma pura dolcrz!/^ non fi a f affa tu • in 
que tem fi nacquono quelle donne- j che nelle fiamme de 
loro morti mariti fAirono animo famente ; et la non mai 
hafhuolmcnte lodata. Alcefiv\et quelle coffie fi troua^ 
Tono di Cam f agni cafi fide et cafi cure ) et dman\i a gli» 
occhi della fiera Diana tra piade et Orefie fu la max 
gnanima et bella contefa • in que tempi hebbero le fi. 
ere lettre frinafio ; et gliamanti actefi alle lor done cun 
ùtrono e frmi uerfi^eqmli poi più maejlreuobmnte ne 
glialtri timpi atntziti, fo minarne te hora dilettano il mon 
do] fi come uoi Vanne affai chiarata cui effi cotztnta pi 
étcnono , canofcete • benché per loro iffcffi uolte fi 
trattino cafi , che amcrofe non fino ] pure ottimo mae^^ 
flro è per certa a wfignara que fin cefi diletteuole ar • 
te Amore {fe arte fi può dire cofit, che Amere wfigni)y 
fi carne atuffimo exatutore de gliaddormentati pn^gni • 
Kelaquale arte non fi bene dolaffmu: mie Donne , fi 
fitta anchor io trattanti m'habbia perauentura profitto 
dlcuno : pure fi io Iho fitto] Amore meli ha dimoftrato 
dffire jfian'^ ilqmle fare io pcg^o che ifcherìuta arbu- 
faello rmafiv il uerno fian':^ frutta et fitn*:^ fronde al 
Ma che uo io per quefiv cafi leggeri et deboli 



cuna 



dlle pondcrofi fir^ d Amore di me et de glialtri huo 
mini ragonando ? Q^^fi^ machina ifiiffa cafi gran- 
de et cafi bella del mondo] che noi cali animo più cam=^ 
piutanunte ^ che con gliocchi , uediamo ] nelUqmle ogni 
cafa è camprefitjfi d'Amore non fiijfe piena y che latte 
ne can la fina m un tempo et concarde et difcardeuolc 
Gitana le^w^ella non durerebbe^nc harebbe finta gr^c 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.3.4.12 



vuti • E' dmc[He o Donne ; fi come noi uedett ; ottone 
di tutte le cofe A.mcrt \ ilche effendo egli di necelJiu bi 
fo^n<t dire , che egli fui altresì di tutti e beni , che per 
tutte le cofe fi firmo , agone - U perno che (com'io 
diffi ; colui è più goueuole ^ che è di più beni ctuft et 
di più maggori 'y conchiudere hoggmai potete uoijhffe, 
che goueuolijfimo è hnwre oltra tutte le goucuoliffi^ 
me cofe • Hor.t parti egli Verotuno ^che a me no fa 
rmd\h che pigliare? o pure che non fàc rimafn co^ 
fd , Uquale io non habbia pigliata ? C^u^iui prima 
che altro f diceffe trappojhf Madona Berenice -yCt con 
la fua fniftra ìnano la deflra di Lifa , che apprejjò le 
fedea ffirocchieuolmenfe prendendo et ifì-rignendoj come 
fe aiutare di non fa che ne la uolcffe ^a Gifnwndo f ri 
uolfe baldan^fa-jCt figli dijfe • Vofcia che tu Gifmon 
do co fi bene dianl^ ci f^pefh mordere ^ che Lifa hogqi- 
mai più teco hmtre afjkre non hhoIc ( et pcraucntura 
che tu a quejh) fine il ficejh y aivioche meno di noia ti 
fùjfe d.atzc da noi ) ^ et io pigliare rie la uoglio per U 
ma compagna j come che tuttauia poco maestra battagli 
era mi fa . h/La cofi ti dico jche Je A more è ottone di 
tutte le co/e , come tu a di -y et che per q^uejh ne fc^a che ^ 
egli fa di tutu e beni , che per tutte le cofe f finno ^ at ^ 
gone^ perche non ci di tu anchora yche egli aigon fa 
medefmamente di tutti e inali , che f finno per loro ? iU 
che di necejfita conuiene cffcre,f il tuo ararne tare dee 
huuer luo^ • che fe il dire ddlorationiyche io f) , dee 
ejfere ifcritto ad Minore y pereto che per Amore io fon 
nata ^ il male medefmamcnte , che io dico y dee ejfere aU 
lui portato ] perno che fe io non jùjfi mta , non nel di - 
rei : et cofi de glialtri hwomini et dcllaltre cofe tutte ti 
poffo conchiudere u^almente • Hora fe Amore non 
è meno orione di tutti e mali yche egli fa di tutti e beni 
fondamento ; per c^ucfrt ragone non fo io uedcre ^ che 
egli cofi 7ìoceuolijfiìno , come ^oucuolijfimo non fia • 
Si fapete f Hadonna (che io cnda ) y riffofe mcontane:^ 
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te Giftnondo \ perdo che non ui fentv di fi Ubale mmc9 
ria yche , doue altro riffetto non tiri , Hi debba ^a effe 
re di mente ufcitv quello y che io pur hora ui ra^onai • 
hiu uoi ne uolete la uojlra compagna uendidre di coftp 
in che io offìfa non Iho j fure tuttnuia m <{uelle medeftM 
me acque , dcllequali n eravamo ufan , altresì come eU 
la ritvrnandomi Verno che non ui ricorda egli , che Ì0 
dijjì ^che perche ogni cofa naturale è buona ; Arnore j 
come quello ^ che naturale cofa èybuono etiandio'c Jem- 
fre 7 ne può reo efferc in alcuna maniera ^amai ? llz 
ffcrchc egli del bene , che uoi frtt ,n'e ben cuufa'yft co= 
Pie colui y che per benfare folamente ui mife nel nwn « 
dò : ma del male \ fi uoi ne fkte ( che io non credo per ^ 
ao) ; ad alcuno difordimto et non naturale appetitVyche 
fnaouc in uoi , la colpa ne date • et non ad Amore • 
Cluejh Ulta, , che noi uiuiamo , affine) che noi bene ope 
riamo , ce data ; et non perche male facendo la upa = 
mo : CoTTic il coltello ^ che alle bi fogne de glihuonnni fk 
lartefice , et dallo altrui \fe mi ad ucndcre huomini ufi 
jìv il uoflro et io il mio ^ a noi ne uerrebbe la colpa , a>= 
me del mcfjntto conuttitvri ; et no all'artefice yche ilfvrro 
del commcffo male ijlrumentv ad alcun mal fine nonfè= 
ft . Ma p.tffiarno ] fe ui piace ; nella dolcez^ ^' A = 
more: quantunque o Donne grandiffimo incurico è qut 
jh per certo ; a uolere con parole affc^ire la dimoerà = 
tione di quella co fi ; che quale fa et quanta , uie più to 
fh f finte , che f dice • Perno che fi come il dipintore 
bene potrà come che fi a la bianche^r^^ dipignere delle 
neui ; ma la fieddcz^ non mai ) fi come cofa , il ^udicio 
delliq>Uile al tatto folamente coìiaduto fottv Vocchio no 
uiene , a cui firuono k pitture \ fnhlemcnte ho io tefh 
quanto fi a il qiouamcnto d' Amore dimojìrarui pure in 
qualche parte potuto : ma le dolcez^ 5 ^he cadono in ogni 
jenfòyet come for^^uole fiituna afjki più anchora che la 
noflra foprhitb ondano in tutti loro'^no pofjcno neWerec 
chia fola , per molto che noi ne parliamo, in alcuna 
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fa attere . Md md co fa mi confvrkt 3 che fc noi non fi 
tt tre marmi , che fo che non fett ; fer ij^crien':^ hauett 
conofciUrfv. et conof.vte tutfniùa^ cernii elle fono \ onde io 
non potrò hotd di loro fi foco tvanrne rd^onando j che 
non HI fouen^ il molto : dche pcrauenturd tunto fardy 
qpuinto fe del tutto d^Holmente fi pottjfe fétrUrc • 
M.t donde mcomnacro io 0 Dolajjimo mio Signore i et 
che frmd diro io di te ^ et delle tue dolcez!^ nidiahili, 
mcDmpdrabili , infinite ? infegmlemi tu , che le fii y et 
fi come 10 ni debbo andare , cofi mi fcor^ et mi ^idct 
fer loro . Hord per non mefcoUre fkuelUndo quelle 
fdrti ; che dilettdre a fofjvno Jepdrdfxmcnte'y delle dol 
cez^ de ghocchi yche m \mcre fogliono effere le fru 
micre, frmiierdmcnte et /èpardfxmcnte rd^onidmv • 
llche hduendo detto Gifmondo ^con U/n brune filentio 
fhtfTt più dttcnt^ Idfcoltxnte compdgnid cofi mcominao* 
N on fono jcome quelle de glidtri huomini , le Hifhr de 
giumenti 0 Donne : ne fogliono glmmmordti ^ouani 
con fi poco frutto nurdre ne gliobbietti delle loro luci} 
come quegli f^nno yche non fanno innamordti • Verao 
che fj^dr^ Amvre col mouimcntv delle fue dli wnd doU 
az^ negliocchi de fuoi fe^da^Uquale dogni abbu:^ 
gl^dg^ne pur^ndogli fk , che efji fiati femplia , per lo 
ìnnan^ tiel ^drddre nuifrtno fkbitv modo ^ et mirabil « 
mente artifiaofi diuenendo al loro uffiao , le cofè , che 
dola fono d uedere ,uedono con grdndifftmo dilettdnun 
to : doue delle dolàffim glidltri huomim poco pidcerc 
fentono per uedelLe , et le piH delle uolte non niuno • 
'Et come che dola fieno molte cofe , Icqudli tutto di miria 
mo'ypure dolafjime foprd futteUdltre , che uedere fi pof 
fano per occhio dlcuno puntai ^ fono le belle done 'yConie 
uoi fete : Kon pertztnto elle dolce^!^ no por^no^fènon 
agliocchi de glidmanti loro y fi come que foli , d quali 
Amore dona uirtu di pdffdre colld lor uifht ne fnoi the 
fori ' fe pure dlcnna ne por^no 3 che tuttd uolfa no e 
hu^omo quegli , d cui ^d in qualche pdrte Id Hojlrd 
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^ W/e^:^ non fidce)d rifletto di <[udU de glidtmnn 
tlU è , ccme m fiore a comfcrdtionc di tutùt U frma 
uerd • Perno che auicne jfeffe uolte , che dlcHna helU 
donm fdfjd dmdn^ a gltocchi d'mfiniti hnomini , et 
da tutti ^nerdlmete uoletxeri è ueduu.trd (^mIì fe mo 
0 due ae nhd , che con fiu uiuo diletto U ri^drdmo ; 
tento foi fono quegli fcrducnturd , che dddojjò non le 
^tinno Id fecondd o Id frr:^ ^dfaturd • Ma tra 
que cento Idmdte di lei fi ritruona , et uedeld ; che a jfl' 
oferd non fuole fero cffere il fizz^io.dd effo fdre, che 
mille (gdrdini di rofe fe glidfrano dWoncontro ; et fin ^ 
tefi dnddrc in mi funtv dwtvrno di cuore mo ingom = 
brdmntv Utle di foauita,che ogni fibrd ne riceue rijh= 
ro y fojfente d fcUcadrne c^tuilunq; fiH folta, noid le pò/*» 
fibili difaucnture delld uita uhducffono fortuta et 
fcidtzc ' Igli Id mird intentamente con infin^uole oc^ 
chio ] et fer tutte le [ne fnffezj^ difjorrendo con naghe^;^* 
Zd falò ddglidmanti conofduta , hord rif^idrdd Id bel 
U trecad f in fimile dd oro , che dd dltro : Idc^nale^fi co 
me fono le uoflre ,( ne ni fidgrdue , che io delle belle 
donne rd^ondndo tvl^ ieffemfio in c^uefkt et nelle dU 
tre fdrtt dd noi ) Idqnale dico Im^'l fodue grogo della 
tefkt u^dlmente ddlle rddici fdrtcndoa et nel fòmmo 
figndndolo con diritta ifcrmindturd , per le dcrretane 
fdrti con domto ordine s'duol^ in f in cerchi \ ma di = 
ndnl^ fer le fure ttmpe di qu^ et di U in due 
fendeuoli aocchctte fandendo , et dolcemente ondeg^dn 
ti per le gr/e , mobili ad ogni uegnente uurd fdre a uè- 
dere un nuouo mirdcolo di tvfdci fdlfitantt in frefat 
fiildd di neue • Uord fcor^ Id firend fi'onte con alle 
grò jfdtio ddrte figno di ficurd furita : et le aglid d' 
ibdno fidne et trdnquille\fòttv leqmli ucde Umfeg^ 
^dre due occhi neri et dmfi et fieni di belld granita 
con ndturdle dolrezx.^ mcfcoldta , fantilldnti come due 
fhlle ne lor mghi et ucz^fi ^ri^il di che frmierdme 
te miro in loro , et U fud uentura mille uolte fico fwfz: 

fò tantamente 
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fo htciumntt benedicendo • Vede doppo que/h le mcr 
bidè ^umae , U loro tenerezT^ et bianchez!;^ con quel 
le del littv df>f>rej]v djjhmigluindo Jenon iti quanfu dU 
le Holte contendono cvn.U color'm frefchez^ delle ma 
tutine rofe • Ne Ufcid di uedere U foffojh boan di 
ficaolo ffdtto contenta, , con due rubinetti uiui et dola ^ 
haucnti frr'^ di raccendere dipo di bdfcidrgli m qtuil 
lunque f iu fùffe freddo et fiogliatu • oltre devo quel 
U pdrte del cUndidiffimc fettv ritardando et loda do , 
che alla uifht è falefc ; Ultra, che jh ricofcrta , lodd 
mcUo f iu anchora nuig^ortmnte con acnfv f^ardo mi^ 
randola et ^udiatndola . mera del ueftimcntv corte/c : 
Ugnale no toglie ferao fèmpre a ritardanti la mghez. 

de dolci forni ) che rifijknti al morbido drappo fo = 
gliono bcnjfefld della l or forma dar de a malgrado 
deWuptnl^a , che gli nafconde • Traffero que/h pa^ 
role ultime gliocchi della lietn brì^ta a mirare nel prfr 
todi SabinettTt '^ ilc^mle parca che Cifmcndo più che gli 
altri shauejfe tolto a dipignere : m maniera perauentu- 
ra la ua^ finaulla ; come ciucila, che ^r'^nifjìma era, 
et fi per quefh , et fi per la culda /htgone dun drappo 
fchietto et fottilifftmo uefhtK ; la forma di due poppelline 
tonde et fode et crudeltà dinwjlraud per la cvnfèntìente 
uepe . I Iperche ella fi uer^gno ueg(^ndof ri^-^r darei 
et più harebbe fkttv ; fenon che Madonna. B erenice accora 
tifi di no fubitxmcrte diffe . C^uefìr tuo amante G if-z 
mondo percerto molto baldan'^fammte per mi- 

nuto ; poi che egli mfino drento al pno , ilc^uale noi na ^ 
fcvndiamo, ci mira • Me non uorrci ^a che egli fituffe 
<ofi per fottìle • Madonna tacete yri^^ofe Gifmmdo : 
che uoi nhmete una buona dcrratTt . Verào che fe io 
fiolejfi dire più mnan'^i ; io dirci , chcgliamanti paffa ^ 
no con la lor uijht m ogniluoco : et per ciucilo che appa 
rcya^uolmente Litro uedono^che flrt nafcofo - llpcrche 
nafcodeteui pure a glialtri huomini a uofro fenno, qu.Ì 
to più potete ; che a gliamanti non ui potete uoi nafcon- 
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deve Domie me belle ; ne iouett altresì • Et ^oi dird 
Verotnno , che aechi fono glianutnn • Cieco è egli y che 
non uede le co/è , che da uedcr fono ; et non fo che fo - 
gni fi uà non dico uedendoC che uedere non fi fuo ao « 
che non è ^ an^ pure ao che non può ejfere( tna dipm 
^ndo , m ^r^m ignudo , cnn Vali) col fuoco y colle faet 
Uy quafi una nuoM chimera finendo fi non altrimenti ; 
che fe egli ^atctjfe per un di qne uetri y che fogliono al 
trm le nuirauiglie fkr uedere • iA.a rifornandowi all' 
amante y di ch'io ui ra^onaua ] mentre che egli quejìv co 
fe y che io uho dette , et ciucile che io tncno ^ rimira y et 
fuille collo jlnritv de gliocch ricercUndo ^ egli fi /ente paf 
fare un piacere per le uenc fuley che mai findle non glie 
lo ut pare haucre hauHto : onie poi e ra^ona /èco mede 
fimoy et dice ) Q^ejht che dolce/j^ e , che io fentoì O 
mirabile frr"^^ de gluinwrofirif^ardamctiyCpiale altro 
è dime hora più f lice ^ llche non diranno ^amai que 
glialtri y che la ri^ardatx donna non amano - Verao 
che doue non è Amvre^ fonnacchiofa e la ui/ht infume 
con lamna m cpue corpi : et c^uafi col aelabro dormvn^ 
loro gliocchi fempre nel cUpo • Ma egli non è perno 
quejht l ultima delle fue dolcez!^ \ che al cuore gli paf c 
Jano per le luci \ altre poi ne fono y et posano ogytihora 
ejfere ftn'^ fine .f come è il uedere la fua donna ^a^ 
tiando con altre ucr^ni premere le liete hcrbette de uer 
di prati ]o de puri fiumcegli le frefchifftm ripe ; o la 
tonfentxente fchicna de marini liti incontro a (ouui '^phi 
ri ctmmndo , ulhora d'amorofi uerfi difcriuendo al 
confapeuole amante la ua^ rena ; o ne ridenti ^ardini 
entrata, jfianre con lunghie di perle ru^ado/c ro/e dal 
le frondi loro pcrauentura futuro dono di chi la mira j 
O for/c carolando et dan':^ndo muouere a gliafcvltztti 
tempi de gli fonanti fhrmenti la fnella et diritta et rac 
colta, per fona , hora con lenti uarchi degna di moltzt ri= 
mrcn':^ mc^raniofi ) hora con curi rauol^mnti o in^ 
chineuoli dimore leg^adriffima empiendo di naghez!!^ 
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^ttv il eenhh ; et qtudi^o con fìu ucloci tY.ip^fJàmnti , 
qMfi m tuififcorrmole fole , ne gliocchi de ritardarli 
tifercotendo ■ It furc qHepr tutte ejfcre foffono gole 
di noHelli amanti, ne anchora tncltv rafftcurati ne loro 
anusri : che fe di c}ucgli , cht a f imo ^dono, uoleffinut 
ragonare; di certo <jHanti diletti f affino tutti glihuoìnim 
ni , che non amano , m tutti glianni della loro uita. /enti- 
re riguardando, non mi fi lafderebbe credere che a quel 
fola aggHgncffSno,che w ijfatio di foca hora f fonte dal 
iamante ; ilc^uale con la fua donna dimorando la miri 
et rimiri ficuramcnte , et ella lui , congliocchi difeuoli 
et Hdallantx dolcez,:^ fofra dolce^:^ heendo , luna dellal 
tro webbriandofi ■ d eh ferche uo io nelle cofe ; che o 
foco 0 mclto che fiacnano altrui , fure et fiaceuoli fa , 
no da fe in ogni modo , et come che fa fiacnono elle firn 
fre a chiunque le nura^il temfo et le farole difvnden 
do? quando anchora di quelle^ che uedute affhnno foglio 
no arrecare allaltre ferfone, a gliamanti alcuna uolta Ji 
no dolaffime altra mi fura- O care et belle Gionam 
guanto fono mala^uoliffime a muejh^re fure col f en= 
pero le finte fòr"^ d'Amore , non che a raccontarle • 
San'^fillo quale fiu affknnofa co fa fuo effere, che due 
dere fiagnere e fuoi fiu cari ?et chi è di fi frigno am= 
me ; che nelle cadenti loro lachrime fofjd tener gliocchi 
fan"^ dolore? U fure quefb atto tale, quale io dico del 
f iagnere ,uede fkre alleuolte l'amante alla fua donna j 
laquale egli ha fiu cara , che tutto il mondo j uie mag = 
gor diletto fentendone, che d'infiniti rif non fògliono tut 
tiglialtri huomini fentire ■ Ma io ui frie^ fer quella, 
uirtu , laquale ne morbidi petti di óafcuna di uci abber 
gtndo tiene fiu lieti e uoflri dola et fiefof cuori ; che nj= 
me che io non creda f etere ijjrimcre con farole la doU 
ceTj^ del mio grrf daUui fer lo fatato fentita. in cof fjt 
to cifo,fure fate ccntente , che io ne r agoni quello fo= 
co , che io fotro , comunque egli n'aueniffe mlqmle ra 
gonamento tuttnuia fe alcun f afflino ui fareff che /• 
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fure fkceffi f iu mrutn^ di ({Hello , che noi donne folete 
nwflrdre a glihuoìmni d'effer uaghe che altrui fiicnu nel 
fkuclUre \ Uffdte c^Hcfìv d\^fdrcn^ dd dine /ht^oni : et 
qmndo furete nelle [ale con U Keimt yTifigUdte U uo = 
jtrd fenerd honefht ,le({Hale nel fkre defimpiH è richic 
jht tttle yche nel dire delle pdrole,o nelUndirc • Sdn"^ 
che et il Imco mmttHolc di qncjht ucrdura , et il tempo 
delle noz!^ licetiofoy et la propojhtmaterid Hez^fa min 
ducono d dare fiu bnglid dlU lin^d) che in di 
trd conditione non fkrei • Vunc^He d[coltxtemi : che io ut 
ne frie^ • Se io credefftydUe [ne compagne riuoU 
tt dijfe dllhoTd Mddonnd Berenice , che Qifrrwndo per 
mehtrglielo fi rinutneffe da dire le cofe , le({ìUii mvjlra 
che s'dppdrecchi di rdicvntitra ; io direi , che noi glie 
le uieticjfimc ) et farei Id prima , che nel uieterei . 
ferao che poi che unduoltzt gliè nelldnimo cudutv di dir 
tea ; [è noi gliel concederemo , egli le fi dird ] et fe noi no 
gliel concederemo , ancho le fi dira ; d me parrebbe il 
tnen male, che noi tvglieffimo la fentenl^ di uolontnyfe 
pare cefi a uoi \ più tojh che perdere contendendo • A 
noi pare quello , che pare a uoi ^ rij^ojono le due ^oua 
ni: et rimanendo a Sabinettn le parole, ella fopradif^ 
fe : ìAd bene tifaprei configliare Gifmondo^che tu rif 
^ardo haueffi di non dire oft ^ che riprefa poffa effe = 
re con tuo difnore • Perno che Lifafi uorra rifcuotert 
della percofjk , che tu le dejh : et uolcntieri ti renderai 
pane per fchiacnatzt]fe tu ti lafcerai cogliere : che io la 
ueg^ di mal talento • Ne fz gouera poi il dire , che 
noi donne ufi arno di mcflrare a glihuomini d'effer 
ghe de glihone[h rd^onamenti • Allhoffa Gijìmndo 
uerfo Mddonna Berenice rauol^ndop ^ Mddonna dijjè, 
io temo più co[ki ,che la mala uentura • Vedete uoi, co 
me ella ripiglia , no che Ihuom dice ? Ma tu bella G Ìo 
nane datti pace : che io dijfojh fono di fc^nre il tuo con 
figlio et c^uefv parole jhrnite incominao le /esenti in 
c^uefkt maniera • tra il tempo di mc^ efhte 3 et ha 
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ued il gorno ytlquah pUYlfJlm fi nwjlrdHa per tutto il 
acloy nt^T!^ e fioi difendi H4rcUti y C^uando nelle 
ctmre delU mU donm fkttnm per Im^ pruona 
della mia adda fide nuno felnag^a , che ella da pri « 
rm non mera , in ud^ et fola parte ella et io fedcna^ 
nw ragonando : nelU([Hali cUmre per le aperte fineftre 
d'oriente et di tramontana entram un foaue uenticeUo 
con gli (tremi fuoi oreTj^mentx jèrendoà fi dolamente ^ 
che il aldo della Jhtgone non f fentiua y it mentre che 
quiui tutfauia lepajjktt fktichede noflri amori et la Iwn 
^ (hria ripetendo folU'z^ et diportv di quella dimora 
frendauàmo ymanatta hog^mai la materia de noftri ra 
ffonamcnn , più per non tacere che per altro , cvfi difa = 
vedutamente la dimandai , et diffi . Q^ale per lo 
itdietro la uoftra uita fa fata Madonna per amore di 
ine y et cernie per lo uoflro la m.ta ; et hora s'è detto , et 
dellaltre uolte affù , y^n!^ altro frutto recirne , che la 
femplice fodifftttione delle noftre menti : il che tuttauia 
non t poco . Ma dello auenire non s'è anchora hog^ 
niente parlato : et non fa erme per lo continouo non fé ne 
ragiona cof fpejjo . 2t pure fan":^ fello ra^onare fe ne 
douerehbe più fouente • Verao che il f^ttOyfe male è fi 
to fitto m parte alcuna , correg^re non f può y per mol 
to che altrui ne fiuelle : doue .1 Ile '>^/e , che affkr fno, 
molte indiriT^re fi poffono ra^onando et oonfiglian^ 
do che taaute a^uolmcnte piegherebbono a fconao cU:z 
nuno • llche acno che a noi non auen^^hog^m^i alcu 
na co fa delle future dintorno anoftri amori ra^oniamo . 
Ka^oniamo ^ disella ^ Signor mio , aoche a uoi è a gra 
do . llperche io cof per ^uoco le mcommcìai a dire • 
O ultimo termine de miei difii , deh per quanto amore 
mi portafv ^amai et portate , ditemi , qmle ftrebbc la 
uojlra uitzt'jfe auenijfe per alcun afa ^ fi come può aue^ 
nire tutto di 3 che io morendo ui lafdaffe , et perdejkmì ? 
niuna cvfci poterebbe fkre , che io ui perdefft , dif'ella ^ 
O unico fojkgno della nna mente ';^fe dila f ritruomno 
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^luelU diurne , che di cjnà Im^ tempo fi fon^ amate • 
Ma che è ciucilo , che noi dhnandate ? Se noi andando^ 
ucm ìne/rmfera la/ci ajhrj canale jerehbc la mia ulta ? 
Tol^ iddio ]che mai muente la fna donna fi fof[a di ^ 
re y che Cifywndo /e ne fi aito - ohimè , che Gifr/wndo 
fe ne Hdda , et lafcimi ? Non hebbe cofi tvjh compiute 
di mandar fùora quejhr uoci la mia donna con wn atto 
tale di pietà ^ che un monte harebbe potuto commHouere 
dalle radia y non che un cuore ^ che le lachrime , leqH4li 
^a mentre ella parlaua l'erano ne gliocchi ucnate ^ in « 
ttrrotto con un finghio-;^ il parlare cadendo le bagnaro 
no il bello uifo fi frrte , che una l altra non affettana • 
O Donne fe alaina è di uoi cpui jlac^uale ^amai col Juo 
fignore ijhtndo in tale cufo fi ritronaffe , in quale io al :z 
Ihora era pojh con ciucila donnei , che più che me fkfjò 
amo'yCpuelia fola può penfare, quanta dolcez^^ Jèntijfe il 
mio cuore di tale uijkt , et come aafcuna di quelle lachri 
me mi fkffe più atra , che mille the fori • llle primera 
mente riforf^ndo ne gliocchi con habondeuole uena non 
toglie ano perciò loro la ua^ luce : laquale fi per lo na- 
tio fuo chiarore luminofa et fdntillante ^ et fi ancho dal 
mouo accendinwnto del cuore fitta più uiua , di loro , co 
me di due apprefe fiaccole lampeg^aua: anl^ pure gli 
ardenti j^iritvlli di lei erranti per lo nero et per lo bum 
co bagnando j no fa come di più fiammelle glinuaghiua 
no con la mobile lìmpidcxj^ delloro bello et ua^ hu « 
more , tuffauia effe ijìeffe viedcfimamente reandendofi 
non altrimenti y che fogliano quelle acque fiire ,che ar^ 
tifitiofamente ardono , jfruzj^te f>pra lar^ fuoco • In- 
di dal cerchio de gliocchi trahocmndo, quaf fhllc di cri 
fhtllo 0 di ruqiadayCt riandò il morbidiffnno uolto^c 
aolauano in fu Ihomero finiflro mio \fopra ilquale in^ 
cominciando a piagnere la mia donna uinta fi lafciod 
dere colla tìijht , et prcmealo con la diritta fua goftt • 
O dro et dolaffimo pefo non più dell honiero di cui fi 
jòjlvneua^ che del cuore et non meno dell'anima fem^ 
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frcyche dllhord delU per fona ; fofhem hoYd tu, che io fc 
^dpummri^ ru^omndo dtichora di te] et non m'm^ 
ombrare fi gli jfiritt con la dolcexj;d del tuo fenfiero, 
cheanu: conucn^ jkre altresì , com allhora io feci . 
Vico ddmqueo Donnesche no fotendo io jvrrmre U fd 
roU dd dlcun confvrtv dclld mìd donrut 3 ticntit erd U dol 
€ez!/^ y che il mio cuore fenuua ueg^ndoU fer molto 
amore f idgnere cofi adddmnte ] 10 mi tucc^ui prr Im^ 
ijfdtio y qumdo mirandold et confidcrandold , et c^nan ^ 
dogliocchi bdfcidndole hor uno hor laltro, et bcendo le 
fue Idchrimt ^d con le mie mcfcoldtt , che io alla uifkt 
delle frinu: di lei non fotendo ritenere dalla tenerezj^ 
del cuore ylafci ai atdere fa fra le fue - Ma foi che fa 
fiate le luci deWuno et dell'altro del f iagncre io e fuoi, 
tt ella e miei occhi trtando a rafciu^mmo ) 10 rifcofji 
glioccupau miei giriti dal fouerchìo diletto loro] et con 
noce anchora debole in quejht^nfa le frefi a dire - 
Donna y uoleffe iddio , che frima che 10 mcriffiy alqnan 
ti de mici gorni m'aueniffe haucr con uoi co fi dola y co ^ 
me c^uejh è fhttv : che io felice compufxnunte crederei an 
darmene ] qualhora foi mi conuenìffe morire . di c^uc 
fiv in altre farole con fiaare della mia donna mlican 
do lwn<^ hor a con fumammo infeme molto delle belle la 
chrime ragonando - Hora 0 Donne c^uanto quejh habrz 
bid dd ejfcre 0 no effercy che egli m'auen^ fer lo innati 
dhauere deglidltri di d ciucilo fimili ^io noi fò - Be 
ne uorrei uolentieri.the fe forfè dd c^uejh nneidifii fono 
e uoleri delle fklle difcordanti ) alnuno mi fi^ffe concia = 
duto il foter difcriuere quel gorno agliahri amanti tit 
le yqtuileio Iho hamfv'^acaoche e[fi afcvltando foteffò = 
fio am hora mille uolte quel diletto prendere y che io una 
fòla uedendo frefi • A te non fx hora d'altra ccnaffio 
ne mcfheroy diffe intanto Madonna "Berenice] fe tu fai cofi 
hene difcriuere Cifmc'ndo cerne ra^cncire ' Vercio che 
€L me parca tefh d'effe re quella fd adirata , che piagne f 
fe j et che il mio fignore a me haue^c fiotta quella fiera 
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dimanda ^ che tu dlU tuct donm fkctfh : d cui bene ftrelr 
he jktto miejhfv}che elU ttco Yd^uajìaiht non fi fujfe co 
fi a^Holnmte ) et m altra (gufa thaueffe jktto piagne - 
re U tua follia ^che ella non fece . A c^uefle parole no ri 
fondendo Gifmondo dal nodello ra^onare delle f ietoje 
lachrime della fua donnei umtv et occupato '^fi^irono le 
^oH4ni et Lauinello ciafcuna con ìAadonna Berenice ac=^ 
cordandofi yche alla frofojht di Gifmondo altro ychc 
quello che gliuHcnne ^ fi conuenia : et tutti mfieme ne ra:: 
^onamno fcher^uolmnte alla nuoua ocmfione di mot 
teg^arlo afpigliatifi con gran fvfkt . lAa egli y che in 
quefh'arte rade mite fi la/ciaHa Hmcere'jf o/eia che aU 
c^uanto glihchhe lafaatt aanaare et ridere )fofh da par 
te e fleto fi fenfieri della fua donm ,et muifò yiadon 
m Berenice ritardando , le dijfe • hioltv deuete effer 
cruda Hai Madonna y et foco camp affi oneuole m cofifkt 
fi afiypoi che deglialtri ^udicUte in cfuejht marnerà • 
lAa io non ui ueg^ pa cofi fiera nel uolto j jh uoi non 
tn'm^nnate : an^ mojlrate uoi d'cjfere la f iu dolce cojk 
del mondo • certo fono] che fe il romitello del certitl 
de/è ueduta, u%Uieffe , cenando egli frimierammte della 
fuaallettit ufci ^egli no harehhc al fuo padre chiejh al 
tra Vapera da rwienare feco et da imbeaure^ che uoi • 
Tacque a tanto Madonna Berenice , mirando con untzt 
le atto ìnez^ di uer^gna et di marauiglia ne uoltt del 
le fue compagne • Et l.ifa ridendo uer lei ; com quel -r 
lacche dapoi che ella arrojfi , fkttia tuftduia aj^ettTtn « 
do ^ che Gifmondo co fuoi motti alcun altra ne tooHjfc ^ 
fer hauerenel fko male compagnia )Ueg(^yidola in quel 
la ^ifa foprajktre , tutta f fe innan^ ; et file diffe • 
Madonna e mi ^oua molto ] che in fui uojlro hog^mai 
fa[fi quella gragniuola , laqnale purhora cudè in fui 
mio • Io non mi debbo più dolere di Gifmondo] pofad 
che anchoruoi non ite Jote rif^arnuata . Ben ut dico io 
Madonna yche egli ha hog^ rotto lo faUn^agnolo • 
Vi che io ui fo confortare i che non lo tentiate più : cht 
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egli fugne ^ com il tribolo , da ogni Ufo • cU nCdc 
cor^ y ch'egli è cofi , come tu nii di, Lift , rijfoje lAddon 
m Bercnict . Ma uatti con Dio Gipnondo \ che tua fai 
hog^ a tua ^ojht fiire [hr chete - lo fer me uoglio ef^ 
fer mutola fer lo mnari^ . in cjuejkt ^ifa rimanendo 
a Gifmvndo fin libero laltro corfo de fhoi fermoni^ dal 
le donne ijfeditofi , ad effi procedendo cùfi diffe . 
Xe narrate doLrzj(e di me et deglialtri amanti o Don* 
ne efjère hi fofjono fegno et dimvflramentv delle non 
narrate : leqmli fdn':^ dubbio tante fono, et alle uolte co 
fi nuoue ^ et fer lo continouo cofi uiue , che egli non è 
hog^mai da marauigliarfi di Leandro 3 fi egli fer uè = 
dere la fu a Donna pure un foco , /.trgo et ferigliofo fc 
la^ jjf^effe uolte mtando HdrcUH^ • 
H ora entrifi a dire dell'altro finfò yilqjuile fcor^ aWatti:» 
ma le uegnenti uoa : di cui yfi ben fi confiderà, niente fò 
no le dolcez^ minori • Perno che^m cenanti nwdi fuo ef 
fere arreatmentv di ^oia il uedere le lor donne agli ■ 
amanti 3 fn tanti l'udirle fuo loro ejfere fimibnente . 
che fi come unomedefimo obbietta diuerfamnte da glioc 
chi nostri ueduto diuerfi diletti ciarrccU 3 cofi una, i^ff^ 
mce m mille <gà^e dagliorecchi afcoltata ci dona dol^^ 
cez/^ m mille maniere • lAa che ui foffo io dire f iu in 
mn^ 0 Donne d'intorno a quejht dolcez^ 3 che a uoi , 
come a me non fia chiaro ì Non fifete uoi con (Quanta 
fodiffkttione tocchi e cuori delle innamorate ^ouani un 
ficuro ra^onare co loro fignori in alcuno folctario luo^ 
co ] 0 fvrfi fatto gratiofi ombre di nouelli alberi nella 
fa y che noi ra^oniamo ? doue altri non glia fcolti ^ che 
Amore : ilquale allhora fuole ejfere non nien buono con 
portatore delle f auro fi menti : che egli fa de gliafcolfati 
ra^onamenù ficreto et ^ardin^ tejhmonio • non né 
egli anchora f ale fi , di c^nanta tanere-Zj^a inombri due 
anime amanti un uicendeuole raccontammo di do che 
amen loro ì un dimandare , un rijfondere , un fre^re, 
m ringratìare ì non ne egli mamfè^ , di futnta ^0= 
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id delTmd ogni fdrolcffTt deWaUrd fid fum ìogni fò^ 
jj^iro , ogni mormorio , ogni davntv^ ogni noce ? O chi 
è quello, nel cui rox^ fette in tuntvfia jfentit ogni fu = 
uiilux!^ A'dmorofo f enferò y che egli non conofdy qnd^ 
to fid atro dilefteuole dglidnutnti tulhora reafztre di 
€Hn lor uerfò dlle lor ione afcoltxnti , et tiilhord effe rt 
atitnti dfcolture ? 0 glidntichi cufi dm^rofi legando m di 
cuno auttore incontrdrfi ne gli loro ; et tromre ne glidU 
trm libri fcritti e loro fenfieri , teli nelle airte fentendo^r^ 
gli y qmli effi glihanno fitti nel cuore , adfcuno e fiioi 
^ffittf^ofwieyite drreaindo , et d megli con dolce mard - 
uiglid d^agliundo et dovrddnao ? O fnre con qudntx 
fouuifx a fogliagli giriti ricercare un uam) cinto delle 
nojlre donne ) et ciucilo maffimanunte j che è col fuono 
d' dicano concvrdcuolc jhmicntv dcvomfdgndto , toav dil 
le loro diliate et nmfce ntdni? Con c^mntzt foi oltre a 
quefjt ] fe duiene che elle cintino alcuna delle nojlre cUn 
^ni , 0 ferducnturd delle loro ? che qfutntunqy degli- 
huoymm qudf frofie fieno le lettre et Id foefa y non è 
egli feraoyche fi come Amore nelle nojlre menti f>gg^- 
ornando con Id re^la de gliocchi uojlri cmfegmi le f in 
uolte queji'arte ) cofi anchora ne uojlri gomni petti en = 
trafv egli alle uolte qualche rima non ne trag^^et 
qualche uerfo : equali poi tinto più curi f dimojlrano a 
no'\] quanto più rari f ritruouano m uoi . cof auie^ 
ne ; che rmf)r':^ndo le nojlre donne in più doppi la fò 
auitit delle loro harmonia ^ fiinno altresì la nojlra dol= 
te-z^d rinfDrl(are : laquale paffando nell anima fi la di» 
letta j che niuna più ] come qlld , che ddlle celefliali har= 
monie difcefa ne nojlri corpi et di loro fempre difdere^ 
noie y di quejl'altre a fapore di quelle iinua^ più gzo = 
la Jcntcndone ; che quafi non pare pojfibile , a chi ben 
miraydi cvfa terrena doucrf fentire • Benché non fa 
terrena Iharmonia o Doììne^an*^ pure in maniera colT 
anima confiiauole .che alcuni diffòno ^a cffa anima al 
tro non ejfre, che harnwnia . hid tvrìiando alle nojlre 



donne m hcntù nutnicre ^ c^Hdnfi io dijji , Yddopp'unn e 
concenti loro y Q^dle animo fuo efjèrc co fi trijhy c^M- 
le cuore cofi doloro fo , canale mente cofi carici di tempe = 
jhfi fcnfieri 3 che udendole non ft rallegri ^ non fi rUiwn 
fhrtiy non fi rajferem ? o chi tra htnte dolctz^ fopv et 
tra tante uenture e [noi amari et le pie difauenture non 
oblia? ^^g^ft ne poeti y che ^affante fer gliahifft Or= 
fheo colla fka cethara Cerbero ratenne il latrare} che 
uftfv era di mXdar fuori a oafcuno, che ui paffkua ] le 
furie il ferucrfxre intralafdarono]gliKuoltvii di Ti^ 
Uo y il fiffò di Sippho y iaccjue di Tantalo , la ruota d* 
ifioìie^et l altre foie tutte di toriticntare fòpralìcttero e 
dannati loro y aa faina dalla piaceuolcZj^ del cunto prc 
fa e loro uffa non mai per lo adictro rejhttx dimnti ^ 
aindo : llche non e addire altro j jenon che le dure cu 
re de glihuonnnijche neceffariamete porta /èco le piuuol 
te la nojlra uita^ m diuerfe maniere gli loro animi tvr = 
mentantx , ceffano di dar loro pena 3 mentre che effi 
naghin , c^nafi dalla uoce d'orpheo ,cof da quella deU 
le lor donne , lajaano et obliano le trifv j)fe • llcpMle 
obliamenfo tuttauia di espianto rimedio ci foglia effere ne 
noflri mali , et quanto poi ne gli fi.na oltre portare piié 
a^uolmente ; colui lo fa , che lo pruona • San"^ che ne 
affario è aglihuomìni alcuna fiata dare allor ^ai al- 
le^eramntVyet quafi un muro ^ cofi alcun piacere por^ 
re alle uolte traWayùmo et gli neri fenferi • Verao che 
fi come non può il corpo nelle fue fktiche durare fan^ 
mai un ripofo pigli^'^fi y ^f lanim^ /^^-^ alcuna trap^ 
fofht allegrez^ non può fhr forte ne juoi dolori • 
Tale è la dirnenticun'^ 0 Verottino ; nellaquale f tuffk 
la mmwria de glmnarnorati huomini ycofi trìfkt )che tu 
diceui \ Tale è la mediana cofi uenenata de gliamìh ; 
che tu a r acconta fh • Tali fono gH^ffnl^ ) Tali fono 
Vebbriez^ loro • lAa quejk- dolcez^ non dimeno ) fi 
comio dijfl di quelle de gliocchi^/è auiene(che può aue 
rùr f^effo ) ^ che ^liorccchi tocchino di queglihuominij 
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che delle donne , da cui elle cfcono , drnantì et mnamoYd 
ti non fono^non credute che elle f affino il frimo cer^ 
chiù • Perno che fi conte fe il ^drdindio di qua entro 
Im^ Id doccia di quefh dncile f affando non ne lenaffè 
dlle uolte o f tetre , o bronchi , o altro , che ui fuo ade 
re ogni di 3 ella in irtene fi riempierebbe et riturerebbe 
in maniera ^ che poi all'accana che ui corre della fonia, m 
m cffa luoco non poterebbe dare : co fi quelVorecchio, 
che Amore non pur^^alle picchianti dolcez!^ non può 
dar uìa • 'Et cht no fty che fe noi tutti qui la noce udifft 
ma della mia donna , che agliorecchi a uenìffe in qnal 
che modo ] nmna è di noi , che quella dolcez^ ne fenùf 
fe , che fentire io ? It cofi ftrefk- noi 3 /è il fomigliantc 
dueniffe de uoflri fignori : che nimd tanta, goia di Jenti 
re quegli dell'altre piglerebbe ; quanta ella farebbe del 
fuo . ìAa paffiamo più innan^ • E/- perche io fcor 
te uhabbia 0 Vonne per le dolcez^ di quefb due /enti 
mnti 3 non crediate perno , che io fcor^re ui uoglia per 
quelle anchora deglialtri tre \ che io potrei peruenire 4 
partendone io menare non ui uorrei • Meniui Amore: 
che tutte le uie fa} perlequali a que diletti fi peruiene , 
che la noflra hunianita pare che difideri fopra tutti gli 
étltri • quale fcorta potrefb noi più dolce di lui haue 
re y ne più cura ? certo ninna • Effo que diletti a fk ef 
fere driffimi et dolaffimi , quale è egli * che fdn':^ effo 
hamti fono ^ come V acqua , di nlun fapore et di niun 
Halore fimilmente • llpcrche pigliatelo ficuramente per 
Hoflro dncU 0 Vaghe Qiouani : Et io in ^iderdonc 
della fatici. y che io piglio hog^ per Ini y nel prie^^cht 
egli fempre felicemente m ^idi j et ^dere ui ficua di 
quello ^ fan'^ ilche per arto ninna fe/fa compiutanuntt 
è lieta • tuttania uenite hora meco per qnefh'altra 
flradd • Stettero cogliocchi alquanto chini le tre don 
ne y mcnne Qifmondo qnefk parole dicea : ilquale fan= 
dimora fedito • 
D ia> ddmque 'jche ^Itre eànqne fenfij equali fono negli 
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hnoìnini qaafi jlrumnti ddldnimo mfiemmentr et del 
4Drf*o 'y huca ctidndio il pcnficro : ilqpMle ferao che lo = 
lamnte c deW^nimo ] me f iu d eaelcn^ m fe] che 
qHegli non hdnno \ et di cui non fono fartf a^i glia ^ 
rumali con effo noi 5 fi come fartiapi fino di tutti gli-r 
altri . Perno che bene uedono effi , et odono , et odo^ 
vano , et ^jktno , et tacntno , et Ultre opcragoni de 
glmterni /enfi efferatztno dUrcsi , come noi ftaamo : ma 
non configliano , 7ie difcorrono in quella ^ifa \ ne in 
hrieue hanno efji quel f enferò ^ che a noi hnomini e da 
tv . llc^nale tuttnuia non è fio di mag^or pregio ; per 
che egli propio fa de glihuomìm , doue quegli jono lo- 
ro m commune colle fiere . ma per qucfw anchora ; che 
le fntim^nta operare non f pofòno , /enon nelle cofe , 
che prefenti fono loro et in tempo parimente et in luo^ 
co : ma egli oltre a quelle et nelle paffate ritorna , quan- 
to eff HHole'^et ììuttrf altresì nelle fiture'^ et un te 
po et per le uiane difcorre^et per le lontane '^et fotta 5= 
jfe noìne di pe fiero et uede et afcolta et fiuta et ^fn et 
tocm et vn mille altre maniere fk et rifk quello, a che no 
piamente le fenttmenta tutte d'un huomo ^ma quelle an 
chora di tutti gUhuomm effere non poter ebbono banflan 
ti . ilperche comprendere fi può ] che egli più alle diui^ 
ne quelita sUao[kt{chì ben guarda) ] che alle humane • 
Qjicjfc penfero adunque tale , quale uoi uedete Je ef» 
feratando le fi e parti , fi come buon lauoratvre per la 
fina pofeffione , cofi egli per l'animo s adopera , che è 
Juo y infinite dolaz^ a rende lanimo di quefa coltura 
tanto da effera di quelle del corpo più cUre ^ quanto è ef 
fa più eccellente coja che il corpo : Se pigro et lento et 
fieno di meUnfaggne f giace \lafciamo fare, che dolcez 
^ non fe ne mietano -^ma certo 10 non ueg^ a che altro 
fine fa Vanirne donato al corpo , che al porco fi dia il 
fale , perche egli non infraadifcu . llche amene ne 
glihuomlm,che non amano • Perno che a chi non ama 'y 
nejjùna cofii place: a chi ne/fina co fu piace ; d nejjuna uol 
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55? il pcnficro : dorme ddunc^ue il penfuro in loro • le 
il contrario ne uicne deglumann • Vcrao che et chim 
que ama ] pdce ciucilo , che egli ama : et dintorno d 
lo , che pace ^ fouente fenfa ognimo uolentteri - llper 
che fi conchiude y che Le dclcez!!^ del penficro fono de 
gitanuinn , et non d'altri - Zeqnai dolcez^ tuttnuia ^tc 
fieno ] non diro io ^a : che non farei a raavnturle f iié 
hafhnte di quello , che io fuffc a noucrare le fhlle del 
cielo : Md quali yfe noi uorremo m qH<alche far te di = 
rittamente ritardare , Quanto diletto è da credere che 
fid d'un gcnn/e amante il correre alla fna donna m un 
punto col f enferò , et vararla , fer molto che egli le fa 
lontano ? et forfè con effolei fede do hora e fuoi cuf rac 
onfztrle , hora quegli di lei ranvntantt accogliere con ql 
lo medcfimv affetto 3 che effo ule uoltK ne neri acndenti 
fuole fkre? Q\iato talhora le fue farti ricercUndo dire 
feco medefimo , Tali fono gliocchi della mia donnei : 
f/p. cof gli reg^ : Tali fono le fue farole : effd cofi le 
m^nda fuori 3 cof altrui le for^ ^cvf dme \ ZlU co fi 
ride y cof foffira , cof penft ^ cof tace y cof fhi ^ cof fie^ 
de y cof atmina ? C^udnto foi ne glialtri cofìumi rien « 
trando y Ihonefia , la dolcez^ confiderare , la corte fa , 
la legpadria , il fenno , il confglio , la uirtu , Vanimo , 
et le fue belle farti ? O Amere benedetta feno le tue 
mani femfre da me \ collequdi tante co/è m'hai di finte 
nell'anima y tante ifcritie , tante fegruite della mia dolce 
donna ; che io ma lun^ tela forto meco adogmhora 
dmfiniti fuoi ritratti in uect d'un folo uifo .et un alto 
libbro leg^ fcmfreet rilega fieno delle fue farole, 
peno de fuoi accenti , f ieno delle fue noci ^ et in brieue 
mille frrìne mghifftme raavnofco del fu 0 gran ualore^ 
qualhora io ui rwnro y cotanto dola futenù et cotanto ai 
re y non f icaola farte di quella uiua dolcetta fcnttndo 
nel f enferò , che io ^a ofrandol lei fua dola merce ne 
loro auenimcnn ui fentia • Lequai f^^re fojh che fu 
re da /e non chiama ffono a loro la ma mente cof ffefm 
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fò \fi li chimerebbono mille luochiyche io ueg^ fut^ 
tu di , ufiti dulU mix domia hard in un dimorfo , et ho 
ra m altro \ eqn.tli non fono da me ucduti pH tvjìo j 
che alla memorlt ini r caino ] qmm fu lAddonm iì tal 
^crno ] qpihii tilt cofi frce ; c^mm Jedetfe , fer fu f af- 
fondi qui U mirai) et cofi penftndo et u4ratndo qpuin^ 
do meo ijhrjjò , qnando con Am^re , quando cvn le f iag 
ge et con glialbcri et con le rine medefime , che la uidc =« 
Yo , m radono . l/cfce, perna che a m fare ho^^mni 
ihaucr com^refo che a aafain4. di noi paaiono molto 
meglio e uerfi et le rime, che e firn f ha ra^onameti no 
finno ] dim^jlrarc anchora ui fojfo con que/ht an^nd ; 
laquale non ha ^ari del cuore mi trafjèro quefh mede 
fime contrade , che della mia donna mi foneniuano : et 
udirolami tra effe cUntttrcyfi come io Vandana tejpndo^ 
S el fenfìer , che m'inombra , 
Com'è dolce et foaue 
nel cor y cojì ucniffe in qHeflv rmc'^ 
Inanima faria f^mbra 
Del fefo . ond^ella è grane ; 
'Et effe ultime uan , ch'anderian frme : 
Amvr fiu fòrti Ime 
y fèria foural fianco 
Vi chi nudiffe il fnono : 
lo y che fraglialtn fono 
Qjiafi ausilo di felua ofcuro humllt , 
Andrei cigno ^ntile 
Vog^ando fer lo nel canoro et bianco : 
It frra il mio bel nido 
Di f ìH fkm/)fo et honorato grido • 
M d non eran lefkìley 

Quando a folcUr que^'onda 

Vrmier mrai , di\\ ofle a unto allarme \ 

che ferch^Amcr fkuelle, 

Ef Madonna rif^onda 

La , done non ^ote altro fàff^rmci 
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s'io uoglio foi ffv^rmc} 

Si dolce è c^Hcl concento ^ 

che Li Im^d noi fe^ty 

It far che fi dtle^e 

Lo cor nel cominadr de le pdrolcy 
^anuii neue di fole 

Sfarne cvft^ coni io {^ru^^r mi finto, 

Idi , ch'io rmdn(^ ^effò 

Conthuom , che uiue m dubbio di fi flrffò • 
L f^ge froterua et dura , 

S'd dir mi //ir^ et fnn^ 

Cluel y ondalo uiuo 3 ìoor chi mi knc d fieno ? 

tt s'elU oltrd mid cura 

Vdl mondo mi dif^nn^j 

chi mi dd poi lo fbl pigro et terreno? 

Ben foffon uenir meno 

Torri fvnddte et filde: 

hid ch'io non cerchi et brdmi 

Di fdfcer le rrdn fimi ^ 

chcn fi Im^ diurno Amor mi ddi, 

Certo non fard mai ) 

Si fur le tue Sdette dente et adde^ 

Di che'l mio cor fid^fh , 

Oue negliocchi fuoi nafcojh fntrdjh . . 
Qjj^dnto firehbe il meglio 

'Et tuo fiu Idr^ honorCy 

ch'i hduejfe in rd^ondr di lei cjmlchUrtc : 

Tt fi comt di ffeglio 

Vn rifojh colore 

Sdglie ùtlhor et luce m dltrd fdrte ; 

Co fi di quefhr airte 

Kilucrffe dd dltrui 

Ld mid celdtjt ^oid ; 

It perche poi fi mcid , 

Non ci tvglieffe il ^r fòlfnghi d nolo 

Va Imo d Idltro polo : 



Ld, 
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Xrf , doue hor Hcnodtuò ddmo j con cui , 

S'io ne parlaffc ^ hdrU 

^roctnel mondo mchor U fiamma mia ^ 
E t fhrfe mcnirchbe , 

ch'ogni tua mfiimia antiat , 

tt mille alte querele acquettrefii : 

eh' u/no tztlhor direbbe , 

coppia fidele amiat 

Qjianti dola penfier uìuendo hautfh : 

-A Itri 3 ben jlrmfe quefii 

Nodo atro et filice ; 

che fciolfv d noi da face • 

Hor , poi eh' a lui non piace , 

Kicogliete noi viag^ i mei defiri ^ 

ttfuftfjo^chejfiri 

Dolcez'^ et uerfi Amor d'ogni pendice 

Val di y che la mia donna 

Erro per uoi fecura in tre:C^ én ^nna . 
E t Je glihonejh preghi 

Clvtalche mercede han teca 

Taggo del mio piacer compagna etema y 

Vieta, ti jlrin^ et pieghi 

A ra^onarne hor meco ; 

E t metta da la tua uirtute interna , 

chil mio danno difcerna \ 

Si che s'altro mi fjvr':^ , 

tt di fauer nji foglia j 

S adempia una mia uoglia 

Dopo fa,nte , chel ucnto ode et dijferde : 

Cofi nidi chioma uerde 

Kcn manchi a la tua pianta } et ne la f^orl^ 

Qualche bel uerfo uÌH4; 
E/- fempre a lombra tua fi leg^ o ferina • 
G ia fii tu ben ,/? come 
Tacean cjui ua^ il cielo 
De le due chiare felle i Santi ardori j 
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E^- le doTiite chiome 
Scoperte dui bel mio 
Sp.ir^ndo di lonhcn focUii odori 
tmf iean Iherbe di fiori : 
'Et fai com di [ho cUnto 
Corremo inuerfol fi>nte 
JLdcque nel fiume ] él mente 
Spogliar del hofco intorno fi ueded , 
chUd afcoltzcr fceìidea 'y 
tt le fire fe^ir dietro et da atnto ) 
'Et glhiH^lletn inermi 
Sourd ili fii l'ali firtr attenti et fi:rmi - 
R iMfirondofa et fi) fot. 
Sonanti et oelidUcc^ue , 
yerdi naghi fioriti et lieti atmpi , 
chi fia y ch'oda et conofat 
Quanto di lei ni piacque , 
Et meco d'm mcendio non aaampiì 
chi uerra inai , che fiTtmpi 
il parlar fig^o et atro 
Col bel dolce cojhime , 
Et ([nel fiouue lume , 
che ^Hfife c^uafi un fi>l a mcT^l die 
Soma le notti mie) 

LU 7i€ynel cui j^lendor mirando imparo 
A jfrez^r il dcfiino , 
Et di Salir al nel fiorai cumino • 
Qji^ando gu/nte in un loco 
Di cor te fia uedefiv , 
v'honefirt ydi tuilor fi atre fi)rmt ì 
Qu^ando a fi dolce foco 
Di fi begliocchi ardepv ? 
Et fa ych" kmor in uoi fempre non dorm^ 
O chi m'infègna Ìorm , 
chel pie leg^adro hnpreffiì 
O chi mi pon tra Iherba , 



ch'anchor 
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ch'dnchor Ucfh^o ferhd 

Di c^uclUt buina nuin, che te/e il Uaìo ^ 

onde ufcir non froatcno ; 

del bel fianco y et de le brdcàd ifkffe , 

che flrm^n Li mia uitzt 

Si^ ch'io ne fero , et non ne cheg^o difu ? 
C enti y d cui forge il rio 

Qj^mal pie fvrfv et molle , 

it aumdx lalfe il dritto horrido corno y 

Deh hor tra uoifi)fi\o 

Vdjhr di c^uel bel colle , 

O ^drdian di queflv felue fntvrno : 

Certo Id notte e l ^orno 

Del mìo lòfkgno andrei 

Ogni fdrte cercando , 

Keuerente inchinando 

Ld'ue f iu fi)jfe il nel fereno et ([Hetv, 

E7 /eg(^o ombro fa et luto: 

lui del ImK:^) error m'dffdghereiy 

tt bd/cianio I hcrbctfit 

Di mille miei fòjfir fiirei uendettd - 
T u non mi fui quetztr'.ne io t'incolgo) 

Tur che trd quefh: firondi 

Cdn'^n nud dd U ^nte ti ndfcondi • 
N e f me gli luochi fhtt dlcumuoltzc delle noflre donne ri 

auitvriy 0 quegli che ffefjò a fògliono di loro ejfere 

et confermtori fideliffimi et dolaffimi reditvriydlld men 

te le a ritornano , compio difft : nui in eia faina fdrte dn 

chord femore fi uede comiche cofx , nelLiquale noi cogli 

occhi della te fin ri^idr dando ^ nelle noflre donne con q= 

gli delldnima miridmv di loro dolajfimamente ricordan 

don fer alcuno fembieuole modo • che per dire pure 

di ni€ ftefjò j Certo io non ucg^ lieto fiore mai dimo=: 

firarmifi di fiondofi) ramo ^ che io non fenfi ueder U 

mid donna tnle fi^ori dcWdltre apparentami fèmpre^ 

4jfiale dllhord fi^ori delle circonfirtnii figliette mi fi ma^ 
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fùfvjìa quel bel fiore • 2t Je io fono, conno fòglio alle 
holte^m dlcun cumino \ncUiim ucrde rifa di chiaro fi 
W7iCj nejjìma dolce uijh^ di na^ filna fxr^no gUocchi 
mei] et di GincflrcuoU donnauolo ne/Jun folm^ fèti- 
tiero^ 7ieffimfiefco f^g^o, ne/fi^ta rifoJJa ombra ^ ncJfiiB 
na taaturna jf ilmchcfta , ncjjun fecnto mfcondimnfv 
non nitro )che allabocnt no m corra femfre , Tfeh fuf 
fe hora qui la mia donna meco et con Amore j fe ella 
tra c^Hcflr folitudini di me fi)la non fi temndo ficnra fi^ 
re fi cercijfc compagma : et cofi uolto il fcnfiero uer 
lei y foi di lei meco mcdefin:>o in Ivm^ gioia Inn^ fe-Zr 
^ lunghi ragxnamcnti non tiri • Et doue per lo fug 
^mcnto del fole la fi>praiicnufa ombra della terra Icpuin 
do il colore alle cofi mi Vieni et tvl^ la uifld loro ] ni 
€ yihc io nella taafzt nottv mirando le fnre [hlle non 
fcnfi ; vhc/e qucfiv fiono delle mondane ucnture di = 
jfenfatria ) cernie e hora quella, che mdefiinò frm^ 
la dolce necefjìta de mei amori ì O alla j/4gr Ima '^i 
^ardando et nel fino fieddo ar^nto fiififfime tenendo 
le mie Ina , io non ra^oni tra me jhffo ] Et chi fit^ 
che la mia donna in quejh mcdefimo occhio non nuri , 
che io miro ? et cofi ella di me ricordandofi , come io di 
lei mi ricordo ^non dica , For/e ^ardano gliocchi del 
mio Ci finendo yC^mlwnc^, terra egli frema hora col fic 
dcy te 0 Luna y fi come guardo io : et m c^uefirt ^àfit in 
uno obbiettv ijlelJò et le nofire luci s'auen^no et gli no 
jlri fenperi ? Cofi hora in un modo, et quando in al 
tro neWmagnare fure della mia donm rientrando et 
de nofiri amori uie fiu con làiche con me fhjjo dimo- 
ro • lAa che ffoua ramem^^rare quello 3 che il f en- 
fi ero a rifiiegiia nelle lontane contrade ? G ià nella no 
fira atta nejfiim bella donm mi fuo dimn*^ affare^ 
re ] che io frtnfvjh nelle belle^^ non entri coWanimo del 
la mia . ncfiun ua^ ^cnaiie ueg^ fcr uia f ie innan- 
^ f ie fola et fenfofo fortare fi jhjjo 3 che io non ifit 
mi 'y Torfe f enfia cojhii hora della fina donna : ilche 
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ijhìmre m altresì delU tnld mtte htntojh) m dolajJlnH 
fcnfinienti • Ef- /è nelle noflre di^orteuoli bitrchette alle 
Holte f igliando aria dlc^Hantv da gli firefiti della atht 
tnallonutno ) a nìma farte mauiano de noflri liti \ che 
a me non paia uederui la mia donna andare fer loro 
jfatiandofi al fuono cintando delle roche onde j et man 
rine conche con H4ghezj<^ fknàulleuole raccogliendo - 
LeqpMi tutte cofe fe mi mancujfono , et ne/Juno fotiemme 
tv della mia donna uenire d'altronde mi foteffe , perche 
io allei la magnatione riuol^lJi et il fenfiero y affai 
continona et dolce corda potrebbe effere a riuol^rloui 
qHejh) memorevole tejhmonìo della là fide ; che io fot 
tv meco fempre , et porterò , <[mntv fi difenderà la mia 
uitx *. cofi dicendo , et la man mancU uerfo le donni 
ijhndendo y mo^ro loro G ifmondo m cerchietto di pu* 
riffimo oro ) che egli nel dito del cuore hauea : ll<jHa^ 
le la fua domi ne iulnmamt partita^che egli dallei fice, 
4( fe trahcndolo pojè di fna mano , don egli era, quello 
mdefimo luoco appo Gifmcndo dandogli, che fempre 
dato appo fe ftvffa gliìòauea • llche fitto , efjò fedito ^ 
et diffe • infinite et mnouerabili oltre a quefìc et 
tante appunto , qudnte noi medefimi uogliamo , fono le 
uie 0 Donne] perlec^mli può mandare all'animo le dól 
ce7j(e de diletti ^a paffati il nojtro Hd^ et maejireuole 
fenfiero • Perno che allui ne porta , ne paffo , ne ponte 
fi rinchiude . Non cielo , che minacci 3 non mare , che 
fi turbe) nonfcoglio^ che s'oppon^y lo ritiene • Amv = 
Yc gli prefkt le fue ali ] contro lecjuali niwna m^uria 
fuote bajhtre • Et qucfìv ali tuttauia fi come nelle paf- 
fute qroie lo ritornano a fua pojh] coft ne più ne meno, 
qtuindunciue ad efjd piace , ne lo portano nelle fùtu ^ 
re : JLec^u^li pofh che pure perdano dalle pa[Jdte^ in 
guanto le future cofi arte non fono 3 Si aiian':(dno elle 
foi da quefl' altra parte 3 che doue della futa dolceT!^ 
ma fola forma ritorna nell'animo col penfarui tale, qua 
le ella fk 3 di quella, che ha ad effere , perciò che. non 

i Hi 




fu dtichord ^ mille poffibili maniere ci fi rdpffrc/enfano 
atre et mghe et dilctteuoliffimc oafcum - Co fi le nofirc 
fifiv et primd che aucn^no cvlU narieta , et dipoi aue:= 
mte colla artvT^ del penfiero dilcitnndoa , continone 
et prefènn fi fiinno d noi in ógni luoco et m ogni tem^ 
fo : ilche dicono effere propio di quelle de gi iddìi - 
Md non uorrei perauentunt o Donne , che fi come è d 
glidmanti il uedere et l'udire et il pefiire delle lor don 
ne dolaffimc^uoi crede fiv forfè ^ che il non uederle^ o il 
non udirle yo pure il non penfarui fùjje loro anmriffi^ 
me fimìlmnte • Qu^ejh non può ejjcre , 7ie farà ^.t= 
mai • Vercio che in cuore d^huonw , ilqtuile ueranxnte 
dmi , non può non dico d'infinito amaro , fi come fio le 
d'infinita, dolcez'^ ; ma pure cofa di manincoftia entrai 
re . che ( com'io altra uoltrt diffi ) non entra nelle 
paffioni Amore y ne in alcun modo fi iiufcola y o tiene 
parte con loro : ma ra^oneuole è fempre et tempera = 
tv) ìie cofi fi ricerd da gliamanù ) che hauere ra^o = 
neuolmente non fi pofjk et con modo • ^t perno che mo 
derato difio non farebbe il loro ] fe effi più di c^utllo 
che hauere fi poteffe , o fi)rfe fi conueniffe nolcre ^ dn = 
dajjòno tuttauia difiderando et arando ^ quello ùtnto , 
the agliocchi et agliorecchi loro è dato dalle lor dom 
et da lor firffi al loro penfiero , fi>uentt pigliano effi 
uolentieri et loro è fempre ciiriffimc nella maniera , 
che udito haaete • oltre accio di cofa , che auen^ poi, 
effigruuezj^ non fe ne pongono alcuju . vi qui na= 
fce )che ogni fiata. ^ che gliaìiì^nti riueg^no le donne lo 
ro , 0 fentvno le loro uoa , o ne perfino 3 dolaffima fem 
fre è ad effi quella hora 0 quel ^orno fopra tutti giù 
altri : Ne perao amare poi fono loro le diparten^ , 0 
il lafciare e dola penfieri ; fi come a quegli , che dalla 
Hifid et dalle parole et dal pcnfamento delle lor donne 
più acce fi ritornando di uero amore più honefii mede=^ 
fimamnte ritornano et piuaafcuna uoltx temperati • 
O filiaffima conditxone de gliamanti fan'^ viale alcu^ 
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no Yicnt dmfimtx beni, et di mille diletti kxlondcHole 
Jan-^ tm duolo • o gorui di continoti prmaucra, et 
ampo di fiorcttr ucrmt^lijjlnw du ogni mmo et da ozni 
om^ lontani . o «i/^^on d'ogni perturbatone tran 
<lHtUtlJtmt , et inatre femore a chi ti ctmimt fm74 effe- 
re matrigna fnr mai • o^efìv fono le nopreproiic 
Meffioni 0 Vermno • m <^uelh è la nojlra utt^ trini 
le^atxda quella de glialtri huomim ■ Qj^efìe ctLUtx 
et quejfv conditiom neramente nofire nengzno , et non 
d altrni • ^ 

H ora fer ritvmare alenante a dietro ragonando per q= 
Jht cofidilettvHoleftrada , per chi fin qm nem<ti df,a~- 
tno;pofaa che aafcuno di quejh tre fiactri , che io di] 
fi, cotanti gnochi a fuo forare fe paratamente , fi co^ 
me m parte a s'è ragomttv ; quanti è da credere o Don 
ne, che por^no tuttntre congiunti et colletti ? ohimè, 
mmo condimento è cofi dolce , ninno cofi lòaue • E/7Z 
fono pure tanti et tali ; che mala^nolijfnnammte olla 
fiimatimfi comprendono .non che colla lingua firaaon 
tino altrui . Ma peraoche Verottino hicri nelle pafft 
otti di quella miferia, che egli Amore fi credea che fùf 
fi,m(ttendofi,mefcolatamcKte iando per effe rauolqvn^ 
do et rauiluppando lun^ hora;a me nonfie noieuo = 
le, che noi altresì nelle fifiv di quefin filiata, che io fa 
che è Amere, già entrain, alquanto più innanzi ancht 
ra fan'^ ordine erriamo) et difcorriamo per loro • 
^elqnale difcorri mento fe auerra che dinanzi a fi pari 
no le gioie clegltaltri fenfi,lcqtuili io di tacere ni pro-^ 
f>ofi;acno che elle in tutto dolere non fi pofp.no di noi, 
ofijrfe s\imrdaffino per lo pnnM^i di lafciara,fi come 
noi hora hauejfimo loro lafdate ; ilche iddio non uo^ 
glia, che io ne finrci m^lto male; Noi poteremmo fkre 
quello iflvffo qui ragonando ; che nelle pur dian':(i 
cordate tauole della nofira Rana defimndo et cenando 
fkaamc • Verno che delle molte maniere di umanda et 
di benanda^chewnan'^ ci fono pofic;auna,o a dne, 
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0 d tre dffigiuitt ; che fin ci f Alano fi,Ye f>cr noi ; di 
quelle a fatolliam : dellaltre tutte almeno fer honora* 
re il cornuto^ ogni ta.7j(d. et ogni tagliere affkg^amo fo- 
lamnte et d[\k foriamo : Cofi hora alla fajbira delle 
dolctt^ de dm frmi [enfi et del fenficro jhcndo con-- 
tenti nel ra^onare, <{nelk de glialtri, doue elle wnan= 
^ a uen^no , frefom il fafore et il figgo Ufcercmo 
noi andare colla loro buona ucntura • dj^antunque 

10 fer me non mi fef^i maifkre cof fauìo; che io a ql 
la mifa ne conuin d' Amere mifafafutv rattemfera^ 
re, alUcfide negUaltn mi r attempero tutto di • Ne 
configlierei io ga il noflro nouello f^ofo ; che (^mndo 
Amore gli forra dman^ le uiMnde delle fue ultime 
tauole^che egli anchora non ha ^ifatt) effo di quelle 
contento , che (giftate ha , et c/t (ui noi ragonafo hahbut 
mo,affigqrandolc et affdf orandole fartirelcf lafU' 
affé : che egli fe ne foterebbe féntere • non fo hora 

11 configlio\chc uoi Belle GioMni darefìc alla jfofa • 
ua tornado alle noflre dolcez^ dico ; chef come qmn 
tì. fa la bellez:;^ del di allhora fiu interamente fi com-- 
f rende , qmlhora f iu alloncontro qnanti fieno glmcom 
medi d'ella notte f confiderà fottilmente : cof ferauentu= 
ra gliamorof fuochi fiu a f erti a f uerranno dimo^ 
arando et f>iu\hiari , fe noi alquanto alla um di quen 
gli che non amano forrem nunte ■ verao che efft fri « 
wieramente ninna uaghezj^ tenendo di fe medefnn \f co 
tne coloro, che non hanno a ai fiaccre;di ninna cortei 
fe maniera cercano d'adejlrare la loro ferfona \ ma cof 
abbandonatxmcnte la fonano le fiu uolte , ne (Afelio , 
ne barba , ne dente ordmndof , ne. mano , ne fiede ; co* 
me fe ella non fitff la loro ■ Laida et difxgaizcnunte 
ueihno : habitano difordinatt et vianinconof ■ nefìmi^ 
glia , ne ferqvnti , ne amilo , ne barchetta ,ne tetto, ne 
ctmvo , tie mardino hanno eff ) che non faia f iagncre 
altresì , come finno e loro fignori • E/ji non hanno ami 
citte : e[jl non hanno comfagnie • Ne fono fonati da aU 
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tri : ne effi fonano altrui • Ne ddle co/è, tie ddglihtto 
mlìù f iglUno , 0 cLmuo fruito alcuno ■ Tug^no lefè^ 
pe -.fùg^no le p^Z^ '■fi^g^^'* ^ conuiti:ne fiali fe fure 
alcumuoltzi fi rUruomno dalla neceffitx o dalla loro 
fda^ra potuti ) ne cojhim , ne parlare, ne acrogUen-^, 
ne mofteg^o ,tie ^uoco hanno e(fi;che uillano et [dna 
ùco non fia ■ ne di proft fouien loro , ne di ucrfo • 
\ edono , afcoltano , f enfino ogni co fa parimente et ad 
m modo ■ Et in hrieue fi come effi uiuono di fùora fie 
ni femore di mmtedttng^ne et di jhrdi^one , cofi uiue 
lanima m loro ■ A fufli fe noi dimanda[h , chenti fo]-r 
no le dolcez^, che ejfi fentvno del loro uiuere di ^erdfy 
efft fi maramglierehyono ,che uoi farlaflv m ({uclkt mei 
riera j et rijlonderebbonui, che uoi hauete buon tempo: 
ma che effi ^a altro che noie et rmcrefdmcti et ai^^rex^ 
5^ non fentirono della loro um <gamai ) ne credono, che 
dolcezUd ueruna fi po[f< da huonw che uìm fentire et 
riceuere in alcun tempo ■ uafe uoi ad amanu ne di^ 
nianidftv]effi perauentura ui rifl^ondercbbono m altra 
quifa ; et dircbbono co fi ■ O -Donne • che è fiello, che 
Zoi a dimandate ì San^ nouero fono le noflre dolcez^ 
Te ■ et non fi foffòno raccont^tre ■ Verno che tantvjh che 
Anwre con gliocchid'alcum bella donna frimicramn^ 
te ci fiere ; ( et cjuello , che fi dice de glihuorfwù , puoift 
di uoi dire nelle Giouani fimtlmnte) j dcfiafi lanima 
nojlra , che mfin allhora e ^aauta. , tocnt da non tifato 
diletto [et dejhndos'ella fente defi^repnfe un penficroy 
ilqiutle dintorno alla ima^ne della piaauta donna con 
marauigliofa fi/hi ua^ndo accende una uoglia di pia^ 
ar lei \ lac^ualt è poi dmfidte ^oie prmapio ■ Uira. 
bile cofa e a ifiimare o Donne glioc culti rag^ di cp^ep 
primo difio,<pMli effi fono ■ Verno che non [olamnte 
orni uctia empiono di fomifftrrw addo , et tutu l'amma 
àqvmbrano di dolcet/<t ; ma anchora gli j\irin noflri 
raccendendo , che fan'^ Amore fi finnno a ^ufi di lu^ 
mi j]'c»tt , di materiali et graffe pafic n fknno c^itialieri 
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Medutì et ^nhli • Concio fa coft,che fer f lacere alle 
nofre donne, et per U loro ^ratxA etti loro dmcreac^ 
quip:tre; quelle iwti ^ che fìtt lodar fi ne glialtri ffoM 
tu /entt.ty>w , foucnte cerchiamo d'hauer noi ; acno che 
fer effe f in riguardeuoU tra glialtri hnomni et f iu, 
fregati diuemn , pu altresì alle noflre donne gradia 
nw ■ onde m poco ijfatio tutte le prime rujhchczj^ 
lafaate , et di di in di et d hora in hora pu di mnuU 
eoflìivu apprendendo, eguale fi da all'armeggiare : 
QM^ale a ufar nu.gnijieen'^ fi diffone : Q^uale ne fer 
uigi delle corti a gran re o a gran pgnori fi fk atro : 
Q^ale a attndinefai uita. iadordina nelle honorate bir 
fogne della fna patria, et m cvrtefie il tempo , che gli 
è dato, iffendenclo : tt qmle agli fudi delle lettre uol 
tv il penfero o le jhrie de gliantichi legando ,fe fvffo 
conglialtrui effcmpi fi migliore , etdiuicne f nule a lo 
ro,o nell'ampijfww ctmpo della philofophia mettendo 
fi , et in dottrina et in bontà , come albero da primaue= 
ra, crcfce di gorno in gomo ; o pure nel «dgo prato en^ 
tra della poefa ; et equini hora in una maniera et hora 
in altra cantando tefje alla fna donna honorate girlan^ 
de di dolaffimi et foauifftmi. fiori : Qu.ale poi di più 
habondcuole in^gno fentendof, o da più alto amere foU 
leatato, di dtuerfi cofìumi sbanderà ornando , d'arme , di 
lettre , di cortefe , et d'altre parti inficine tutte lodate et 
predate : onde quaft un celefv arco di mille colori uefh^ 
to ^ Haghifftìno f dinwflrera a ritardanti - in quefhà 
maniera ogniuno per fe mentre che d'effer cari a una fo 
la donna s'hi^gnano -Ji finno da tutti glihuomiui per ua 
lorof tenere et perdanwlto : doue fe dallo f^rone d'Amo 
re punti non fiiffono ifnn ; peraucntura conofduti non 
farebhono da per fona ; o per dir più il uero, non fi cono 
fctrebbono ejfi fkffi . cofi quello , che ne battitura di 
Ptaeflro^ne minacot di- padre, ne lufmghe o gidderdoni, 
ne arte ,0 fihca,o in^gno,o ammacflranunto alcuno 
non può fhre sfililo Amore ijfejfe uolte aiuole et diletto 
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ftmnt^ . i^eg^fi ^cr fiuoU il nmhtnicnto dello ci = 
pUno cimane : tlqmlc fn un fola f^ardo delU fua 
Ifhi^riU ktntt dolctz^fenti et cofi mone ^ che egli m 
fochifjirnc tempo di jhrditv mvntvne fi fe frode et ijUen 
dido hiiomvy et tra glidtri mlorofifftmi uno de più . 
Ma ella non jù per fiuola ifcrm dal fuo auttvre . Per 
ao chedafàamv jhtr glialtri ^ che tutto di neghamo di 
ferdutit p^eran':^ con Liuto folo d' Amore ftlire in aU 
tiffnni gradi ) , ma che fxrehhe il uojlro Verottino ijkf^ 
Co ] ilfMleuola hoggirnai perle bocche de glihuomini 
honoraumcnte je Amore agli jhdi delle lettre muitztto 
non rhauejjc ; come che hora m<tle guiderdonafv ne fia ? 
che fe egli ficjfe temperato neWamare, et non fi lafdaffc 
umcere alla fortumi, f come gliamati ueri deono f^re ^^ 
U dolcezj^ farebbe quejh la fna il penfare^ Certo io fo 
no pure a mille huomini et a mille donne curo ■ Efft pH 
re mi legano , et ten^nnu fouente in mano : 'Et frrje 
il nome di Ver Ottino tra quegli de gli antichi mefcolando 
hannomi in uoce con loro - chi fa, /è io uiuero anchora 
nel mondo infieme con la mta donna lungo tempo? et do 
ue infiniti, che hora a uiuono,et perauentura gran mae 
flri et gran prenapi, faranno j^enti'.noi due,chentx a fè 
la natura y rimarremo con le ^nti , che uerranno doppo 
noi, fi)rfe più uiui et più chiari, che hora non famo ? 
Dolajfimi penfieri o Donne , et doldjfimt flutti fon que 
pi tra quegli, che a rende A)nore ^ che fono ueramente 
diuerffpmi et fm':^ fine • Perno che fi come non fono 
tutte und le mamere de gliamanti^ ma molte) cofi non fi 
no tutte una le ^ifc della no(lra dolce:^,ma infinite . 
Sono alcuni )che altro che L'honejlà pura et femplice Vh 
no non amano dell'altro : et di que fin fola tanto appa^ 
mento ne uiene alle menti loro, qmlunque uolta ejft nel 
Valtezj^ mirano de loro difii ; che ifiimare [an'^fillo 
non fi può, /è no fi pruoM • Alcum dallaynorofe fiam 
me più rifatldati ogni di falere lemndo de loro amori 
ne/Jutut co fa fi nie^no ^amai: ma qllo,che mole l'uno, 
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mole lAtro fHhitamnte con eluello màefirno dffcHO t 
che elfo frctd, : et m quejht ^ijk due anime ^uenuindo 
€on m Col filo a ogni folJlbile diletto fi)rmoftmente. fi 
jfnnno uU • A lami foi tralluna et tralUUra fofh di 
mefìc beatez^ hord il fre^o delU fchifltd honoran - 
do, hoYd e frutti della dim^jhchez!;^ froaicnando, et con 
Vagro delluna il dolce dellaltra niefcolando m fa f ore 
fi dilletteuole ne condifcono 3 che daltro cibo alle loro 
anime ne prende marauigUa, ne for^ dipo • oltre ac 
aoaciuella nmidcttn uer^nella incomparabile ffn for 
mno e falutt et le f affate del fuo nuouo et aceetteuo = 
lo amatore . Q^ef altro beano le lettre della fna ctt* 
ra donna iterate con ciucila mano, che egli anchcranon 
hae toccn 5 non \nu le note di lei leg^ndoui 3 che la uoce , 
et il Urolto^ et il cuore - Qjiellaltro mettono ni un ma 
re di dolcei^ dieci tremanti parole della fua- A nwl 
ti la loro lun^mcte amata, et ajf:ttuofamente da glian 
ni f iu teneri uaghcg^atrt, nel bel colmo delle loro fiam 
me donerà il aelo fcr moglie , fomma et honejhjfma 
uenfura de ghhumani difii ' tt alc^uante faranno altre 
' coppie di cari amanti : /ftj«d/j hauendo le più calde hore 
della loro età mrif^ardo et in faluatichez^ trapajfd^ 
te, luno fcriuendo, et Ultra legando, et amendue fkma 
et grido folamcnte di cercare dileitnndofi de loro amo « 
ri jpofcia che la neue delle tempie foprauenuta. ogni fo^ 
Inetto ha tolto wa ; fedendo , et ra^onando , et gliantichi 
fuochi con fcuro diletto ricordado, tran(iuilli et ripofa» 
ti menano doldjfimo tutto il rimanente della loro uiUy 
cgni hora del cefi condotto tempo più conunti • Ua che 
candiamo noi pure tuftauia di molti amanti e diletti 
ra^onando et le uenture ; (juando delle fole di aafcuno 
Im^ pria fe ne poffci tejfere a^uolmcnte ? Vcrao che 
ogni uolta che noi ne gli nojlri obbietti miriamo ; mille 
^oie [corano m un punto glioc chi nofiri 3 legnali per lo 
Yo montando paffano dentro, et in mille maniere diletta 
no il cuore • Noi ueg^amo cjuelle fronti 3 nellec^Mli cor 



tono liettffifTH tutti e penfieri del cuore mdi et puri et 
fem^liamy fecondo che ejjl di j>mtv in fiinto mfconoet 
ri forano in lui : trd qH<tli fi legano lettere dicenti , 
"Donnei io non cerco dtro^ che piacerti ^et altre riffon^- 
dentiy Signore io non curo daltro, che d'effcr tua - O 
quale diletto è nnrmdo nelle belle lua ijhmare.che per 
loro fafjorono frimieramente le uoglic delnoflro cuore 
nel cuore da noi amato cotztntoet honorato: nclqualepr 
matefi et frefo dimora, fiinno al frefente^che allui ejfe^ 
re aro et dolce non fuo^fenon quello , che ejjò fi ejjcre 
allaltro dolce et atro - Qji^ale anchora mirando ne 
coralli et nelle ferie 3 di cui fono mn fretiofe tutte le 
^mme de glioricntali thefori ffenfare fimilmcntey qnan^ 
to belle noci efchano di quelle pepi ., et di niuna altra co 
fÀ ptnfo uaghe, quanto di femore dilettare qucW anima ^ 
cui elle dilettano femfre • Q^ale tacendo et mirando 
fkre f iu dolce un filcntio ,che mille parlari ; tuttauoltx 
con lo Ifirito degliocchi ragonando cofe ] che altri che 
A m^re ne può intendere , ne fa dettare • eguale per 
mano ttnendofi tutto il petto fntirfi alla^re dalla doU 
cez^ non altrimenti , che fi un fiume di culda manna 
nandaffe il cuore et le midolle torniando • Cibale poi 
hafdando con timido ardire quella boccHy che il noflro 
cuore bafia conttnouo 3 fintxre le nojìre anime uenu^te 
nelle labbra per paffare inoontrarfi cUtiuelle et mefcolar 
fi^ hora di qua, et hora di la per lo dolce traghetto er * 
rando et ua^ndo lun^ hora • Tacaanfi laltre dol^ 
cez^ de gliabbracnanienti • che poi che tale è la no = 
fira uitriy quale la neceffitn ce la fi ejfere ] che fi ne può 
dire altro '^finon che pofaa che noi uenuti ci fiayno^ dol 
ajfnna cofi c per certo accordarfi col fno uolere ^et quel 
la fkre leg^ della uita^che gliantichi faro delle cene, 
0 partiti) 0 bei • oltre acno quanta contentez^ crede 
te uoi che fa la noflra, quanta fdijjzituone , qiumutpa 
ee'jd'ogrù noflro fitto ^d^ ogni no^ro aaidcnte, d'ogni uen 
tura , d'ogni fiia^ra , d'ogni oltrag^o y d'ogni piacere , 
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Td^omrfi trd due con ([tldU tnedcftm ficurez!^ ; con 
che appena fnole altrui con fe medefrmv rugomre ? Vi 
niente mfcondcre U nojlra compagna anima; et fapert 
altresì di niente effere dullei nafcofi ? Ogni diletto rac 
comanare^ ogni j^eran"^ , ogni difio ? nejjuna fkticU if- 
chifire fer lo pioripofo f iu di c^uello y che adfcuno f% 
per fe [hjjò ; nefjuna graucz^^y nefjùn fefo ? Bene, malcy 
ogni co fi portztre dolcemente] ancona con lieto uijoyfi co^ 
Pie di uiuere luno per lAtro, cofi di morire ? llche fi, 
che d adfamo et le feconde cofe uie più ^òuanoyCt le fi^. 
niftrc offvndono meno : inquanto le feconde luno col pia- 
are delLtltro alUtfnndo crefcono et formontano in infi- 
nito ^ et qucllaltre fnhitamente partite y et da aafcuno la 
meta toltane f'atelleuohmntey ^ada prima perdono del 
la loro intera for'^ : oltre che poi et confortando et con^i 
figliando et aiutando cjfc fi dile^ano , come neue fatto 
primi foli]o almeno da nuoui diletti aomhrate f ne gli 
oblìi delle pafjkte cofe le tuffiamo y che appena dire fi 
può che elle a fieno ifkite • Dicono e fomtori ) che quan 
do fono due liuti bene et in una medefima uoce accorda 
ti y chi t uno tocca ydoue V altro gli fa uiano et affonte y 
amcndue rif\^ondono a un modo ) et quel fuono y che f% 
il tocco y quello ifleffo fk laltro non tocco et non percnffo 
da perfom • O Amore . et qua liuti , o quai lire piH 
concordemente fi rif^ondono j che due anime che s'aminà 
delle tuef Lequali non pure quando uitvie fono^ et al= 
cuno accidente iuna nmouey amcndue rendono uno mede 
fimo concento \ma anchora lontane y et non più moffe lu- 
na chele altra yfinno dolcifjtma et conformffima harmo 
tìia . Non penfa d'altro mai, che della fua atra donna 
il lontano armnte, quando e può : ne ella ad altro fem 
pre uol^ V animo y che allui : et fono arti aafcuno j che 
quepVyche l'uno fkyftcna laltro ad ogmhora fnnglian 
. temente • V na fède mede f ma uà loro per le nunti ) um 
yfèrmez^ ; uno Amore . in ognifaffoyvn ogni tronco, m 
ognirina j pure che effi ui mirino yUede l amante la fiic 



éd dolce delU fka bella donm^ et efjk ^lU del fio figno 
re ' ilperche noi ci rmrduigluYno di Laodamidy dUa- 
<^tMle per mirare più ijj^efjo nel fuo lontano Vrottfilao 
fujfe huopo la dipinta cera della fiiafi^ra- A que- 
jh modo 0 Donne et uicini et lontani Jempre diletta', 
fempre follaTS^ ritrouiayno • Perno rfie Amore altresì 
come il fole yC^nantunc^ue cUn^ Jegnoyjempre chiaro fi di- 
nwflra pero a mortali ; cvfi egli benché alle uolte muti 
pacfe con noi, pure tuttauia in ognipdrte in ogni luoco 
le fue dolcezj^ a fi fentire • ligli in piano ^ egli in man 
te, egli in terrd, egli in mare, egli ne porti et nelle pcH^ 
re:C^ > ^gli^ fortune et ne glidrrifchidnuntx , egli a 
htiomini, egli d Donne, fi conie Id finita, fempree piace- 
noie, Jempre ^ou4 • Traftulla nelle ri^de jfilmchc 
et nelle Jèmplia et pouere capanne e duri et mghi pa = 
/few • Confrrta ne morbidi pala^ et nelle dorate carne 
re le nienti penfofe de glialti re • Tranc^uilla le ire de 
indicanti : Kijhra le ètiche de ^erreg^anti ; in c^ue 
gli con le Jèuere leg^ de glihuonmi la piaceuolijfima 
della natura mefcolando : a quefi nel nie:^ degli nocen 
tiffimi et fan^ìnof (gierreg^ari pure et innocentxjfimc 
faci arrecando • Pafce e ^oudni \ fojbene gliattempati : 
diletta gliuni et glialtri ] et finente fk ciucilo, che cotan- 
to pare a uedere marauigliofo : conaofia co fi , che egli 
nelle uecchie fcor':^ ritorna il ui^re delle fknaullepidn 
te) et fatto le bionde et li/eie cotenne infegmt ejfere in = 
mn'^ tempo mille hìt^ et canuti penferi • Vola ci 
fk le diparten'^ : perao che più cari et di più uina fi = 
fla pieni aapparecchia e ritorni loro : Dolciffimì e ri 
torni et le dimore : eciuali col pcnfiero delle loro goie ci 
finno poi ejfere ogni nostra lontanan*^ fiaue - Uetifi 
fimi a mena e (gorni : ìie coitali a finno luce et rijj^len^ 
dono jfeffe uolte due foli : ma le notti anchora più \f co 
me c^uelle , che il noftro fole non a togliono perno fem r: 
-pre . llche c^tidndo auiene , O Amore et c^Hante più fi 
^liono effen U dohz^, che per te ne nojlri cuori f feti 
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tvno j che non fono ferauenfura le [klle , che dllhord fi 
^rano nel aelo . Md quando fnrc no auienc) egli non 
ìnanai per lo più ; che il fanno cortefe cimile medefime 
fèjìv non ad^^orn et non ci doni^ che alle ui^lie uen^ 
no tvlte et ne^te : et cofi ci mifumo noi , cofi rdgonia -= 
mo mferncy cofi le noflre ragoni contiamo , cofi (^tx con 
^ftt aavfhdmc]comc c^uegli finno^ che più uerdcemcntt 
idppTHomnoj qpidndo che fid . Crefcono ogni ^or- 
no le dolcez^ : auan'^no ogm notte le uenture : ne per 
quelle y che foprauen^no.nuincUnoo fcemano le fottvfhn 
ti : dn^ come belle neui dd belle neui fopYd^unte più 
jrefche et più uiue f nutnten^no m quelld maniera 
Cofi degliamorofi follax^ fotto le dolci copriture degli 
ultimi più dola fi conferuano e primieri . Ne per le 
uccchie le nuoue^ nelle d%og^ per quelle dVieri nuno 
mano et perdono della loro for^ ^amai : an*^ fi come 
noucro che s\icvofh d nouero uie nutg^ore fomma fii,che 
foli et da per fe non poffòno fiire ] cofi le noflre frfle 
pope et dg^unte dltre con elitre più dolce^j^ a por^^ 
no ciafcuna fan":^ nAfura, che fiittv non harebbono da 
per loro - Sole bafhno ; accompagnate crefcono . 
ynd mille ne fi : et delle mille m brkue tempo mille 
ne nafcono per ciafcuna • Sono ajfeffTtte qiocondilfi y: 
me : Sono non affettate uenturofe . Sono ^cure aiuo- 
li : ma dift(^uoli uie più cure y in qmntv le uettorit 
^cquijktte ccn alcuna fkticU fknno il triompho mag^o= 
re > D on4te ^ rubate , ^adagnate , ^ider donate , ra 
^on^te ^ fa fumate , lachrimate , rotte , reintegrate ^ pri ^ 
me y feconde , fklfe , nere , lunghe , brieui , tutte fono di^ 
lettvucli , tutte fono gratiofe • It in brieue fi come 
nella prmauera prati , dmpi , felue , piag(^ ^ mlli , 
monti y fiumi , laghi , ogni cofa che fi uede è ud^ ; ri = 
de la terra: ^ ride il mare , ride Uria , ride il aelo • di 
lum ,di ctnti , d'odori y di dolcez^ydi ttepidez^ ogm 
parte ogni luoco è piino ; Cofi in Amore y ciò che fi 
dice, ao che fi fi, ciò che fi pcnfa^ ciò che fi nnray tutto 

è piaceuole , 
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è fidcenolcy tutto r atro • Dipfìv^ di foUdZ^, di gUó « 
chij d'dllegrcz^ , di fUcimcnti^ di uenturc , di ^oia , di 
rifolò, di fdcty ogni fhtOy ogni dtiima e" ripiena • 
Non fi fotta ruttvnere Gifmcndo del dire ^ tutto m 
fk le lode d'Amore con le fdrole et collUnimo rifculdd 
to ; et tutfnuid diana ) cenando le trombe , che nelle jefle 
delld Kcina le ddn'^ temferduano col lor fuonoyddl pd 
Id^o rmhomhdndo ^dlU bclld hri^tzt dello incvmm:» 
Odio fèfhg^dre dieder fegno . llj^Krche ffdrcndo d cid, 
fcuno di douerfi pdrtire, et IcHdhfi ; diffe loro G ifnwn:c 
do j Q^e/?r et dltre cofe dffki ferancnturd o vùe Don 
ne uhdrcbbono rd^omtto glidimnti huomini ) fe noi té 
dirui di fofrd , ctmli fono gl'umor o fi diletti , gliljMefh 
chiefh et dimanddtt : It Id nojlrd fiinaulld d'hieri j che 
dlld frimierd di Verotitno, che ctCntoJi dolcemente rijfo 
fe'jf hdrcbbe elld ( che io mi credd ) dltrcftnnto o fm 
dettva uolentieri;Je et miei, et dinan'^i d tunht Donna ^ 
chente U magnifìanl^ delld nojlrd Reina e, ogni mag^ 
gore (Umfo non f fuffe disdetto dlld fud atn^na : 
Et a me hora non ficnolo ijfatio conuien lafdare del 
mio arrin^ i che io correre non fofjo . lAd luduinello y 
dlquale tvau donrnni l ultimo incarico de glidmorofi ra = 
gommenùydird fer me quello , che io dire hogg com » 
putxmente non ho potuto, compio uolcd ; non uoglio dire 
doued : che io ftped bene non aejfere bdfktnte • a/ = 
Ihord Mddonna Berenice gd con la dolce brighe uerfh 
il fdldgo pnHidtafydijfc : come che hard il fitto f fb4> 
Qifrncndo del tuo htuere ragonafo d bd/htn':^ . o no ^ 
noi fidn fare molto ben contente, che di Lduinello hab rz 
hid dd effere il rdgonare di domani : ilc^mle fe noi non 
conofafftmo uie f in temperdto nelle fne pdrole ,che tu 
f^ogff nelle tue non fei /htto yio per me non fa ciucilo che 
io mi fkceffi di uenira . It che ho io detto Mddonna ; 
rijfonded G ifmondo . Ho io detto dltro, che quello che 
fi fkyCt dnchor meno? llperche fe io cotanto ni fono 
danfo )benti fo confortare Lauinello 3 che tu di quello 
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Yd^onl, che no, ^ fk\ fe tuie UHoi f lacere • 
V olcifi Lctumello pnre ritrarre dal douer dire arrecati « 
do Jhc rafani ; che detto fe nera affai ; et che egli no 
era hog^rmi aiuole ^ doffo due tuli et fi diuerfe of>pc 
moni et coft habondeuolmnte fòfìvntitte dall'uno et dall' 
altro de fuoi compagni recurne la fna , et qjuifi darne 
fènten*^ . Ma ao era niente : ferao che alle Donne 
fure paceay che anchor egli dicejfe , mghe d hauer udi 
ti una Holtn tuttatre qne ^ouani parntxmente ra^ond « 
re \ che elle femore tenuti hmeano per daynclto - Et 
quando bene le Donne fe ne haaeffero lafaate di male'j 
non fe ne lafciana G ifrnondo : an^ diceM egli : o La 
HÌnello 0 fuci prometti di dire yoiotifr atare qucjh Je 
Yd dinanl^ la Rema • che io dijfojh fono di uedcrey 
fe e patti , che fi f^nno nelle fne nozj(e , s hanno a rom « 
pere in qmfkt nuimcra • fhrjè auerra quello j che tu 
quando e patti fi fecero, no ifhrmm : che ti conuerra poi 
dire in fua prc/èn':^ . Non fi tiene ragione hora , ri 
jfondea Lauinello^ mentre che il f^f^ggtare dura . Le 
liti a fono isbandite . rure temendo di quello y che aue:^ 
niregli potea ; dijfe di fkre , ao che effi Moicano . Et 
con que^ parole ^ugnendo in fu Ile fxle j et quiui da 
altri ^ouani corti^ani ^ che le fèpr inuiauano , uedutt 
le belle donne uenire ) San^:^ la/ciarle più oltre paffa 
re furono inuitztte tuttatre, et meffe in dan":^ : et gli tre 
^ouani fi rmafero traglialtri - 
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DE CLIASOLANI DI U- 
PIETRO BEMBO- 

TERZO ET VLTfMO 
LIBRO . 

On fi fuo finl^ marmiglid confidcYdre ; 
n Cinaniv fid nutU^Hole drìtronare U neri 
tx delle cofe , che in (lucfhom cudono tuttvl 
^crno • Verao che di <[Hante come chefir 
fuo alcHti duybio nelle noflre menu ^nerarfi j nefjùna 
fare che fe ne ucda fi foco dubbienole ; fofra Uc^mle 
et in frode et in contro dijj^titare non fi foffi uerìfimil 
mntt : fi come fofrd U conte fa di Verottino et di Gif* 
mondo negli dinan^ lihhri racmlta. s'è dijfutato : 
Et jùrono grrf di coloro , che di no che ueniffono dman 
dati, fromctteano incontanente di rifondere: Ne wmw= 
corono in^gni^che in ogni frofojh nutterid dij^mna^ 
no et all'uni ^ifa et all'altra ■ lUhe diede ferauentu^ 
ra ocmfione ad alcuni anùchi fhilofofhati di credere; 
che di niente f fafeffe il nero; et che altro grrf , ehefent 
flim offenion£ et pima.hai^ere non f fotejfe di che che 
fia ■ Lrffw/ creden":^ quantunque et in que temfifuf= 
fe dalle buone fchuole rifiutata, et hora no truouigratt 
fitto ( che io mi creda ) riauitori ] fure tmuia e rm.i. 
jh nelle nunti dinfiniti huomini una taata et contfnune 
dogUanl^ incontro la natura; che ci ten^ la fnra mi^ 
dalla delle cofe cof rifojht , et di mille niéi'^gne, ciHd = 
fi di mille bucete , coperta et fìfdata • llf&che nwltt fo 
no ; che dijferando di foterla in ogni queptone ritrotut 
re, in nefjùm la cercano ; et la col fa alla natura for^ 
tando lafaata la cognitione delle cofe uiuono a dfo- 
A Uri foi , et uie f in molti anchora , ma di meno colfe-z 
Hole fentinunto ;eqM4li dalla mala^uolez^ del fitti in 
Militi 0 ad altri credono , do che aafntno ne dice j et a, 
i^Mlmque fe^teni;^ udire fono quafi dall'onde fortatt, 
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tn quella fi come m mfwglio fi frnutno \ o efft ne ctr^ 
ca.no Ug^ernuntt ; et di ciucilo , che f in tvjh mene loro 
tromto , contenti non Hanno fin mnan^ • Ma de gli 
frmien non è da fìrne Im^ fermone : ectuab. a me 
paiono a male redrfi , che ejfi fieno nati hmmim fin to 
fter che fiere ,fofcia che eglino quella parte, che da effe 
et difcojht , rifiutando friuano del fuo fine lanimo , et 
del nostro nutg^ore ornamentv j^ogliano et fceinano U 
loro uitA . A c^ueji' altri fi può ben dire ; primiera = 
mente che egli non fi dee cofi di leggero a nfchio dell' 
altrui erranq^ porre et mandare U fua fide ; qnando fi 
Aw'n f'^^tioolare affittrone fojbmti, altri 

daU mfiitutione deUa uifa , o dalla difaplina deglife^ 
guihtti findi prefi et qnafi le^ti a ragione et a fcriue^ 
re d'alcuna co fa fi nmouono j et non perche effi nel uero 
credano et ifiimtno che cofa fia : San-^ che fi fuole egli 
enandio auenire non fi conte alle uolte; che o parlando 
ofcriuendo d'alcuna cofa, a fotttntra nell'animo a poco 
* poco la creden"^ di quello medefimo , che noi tratna = 
nu> • Et poi-, che egli non bafiii , pofaa che effi ne cerat 
no , leggeramente cercarne, et d'ogni prmo ritronamen 
to contenbtrfi : si perche fe aglialtri, che ne hanno cer 
<o, non fi dee fubitxnamente credere tutto quello che effi 
ne écono, pcrao che fi fino potuti mannare ; ne a noi 
doueremo credere fiubitanamente ) che mannare a pof^ 
fiamo altresì, come hanno quegli potuto : et fi ancho = 
ra perche U debolez'^^ degli noflri pudici è mcltx , et 
di poche cofe aw.ene , che una pr'ma et non molto con^ 
fiderata et doppo lun^ difoorrimentoraffinnata. oppcz 
nione fi a ben fitna . che fi alla debolez^ de gli no. 
fin pudici sag^ugne Vofcurita del uero , che naturai = 
niente pare che fi a m tutte le cofi;uedranno chiaro que 
fii cot^Unefiùtut altra diffiren':^ effcre tra effi et que. 
gli , che di niente cercano ; che farebbe tra chi ajfalito da 
coijfrari uenH fopra il nofiro difa^uole porto non (he* 
rando di poterlo pigliare Icuaffi dal ^uorno la mano , 
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et del tutto in loro Lilia fi Ufdaffe ne di porto ne di li 
to frodaiando ; et chi con jferan'^i di pigliarlo Pure 
al terreno fi f ie^jf, , ma doue fi,jpno gli fìri ,che U 
entratx dimcfirano , non acraffc di por mnte . ilche 
nonfkrdnno qucglihuomim et queUe donne , che me af- 
colteranno : an"^ quanto effi nedrmno effere et mx^io 
re U ofcurez^ nelle cofe , et negli noflri gndia mino, 
re et meno penetrcuole U uedutx ; tanto più ne a glid - 
tri qi*efhonantt ogni cof, crederanno ftn'^ frma dili- 
genfe confideratione hmerui fopr.i. ; ne c^mndo del ue^ 
ro m alcun dMio cercheranno, appagheranno fe [kC- 
fi per cercarne poco ; et meno a quello, che ritromto ha-, 
uerannone primi cercUri, comunque paia loro poter fe = 
nefodi!fire,fi terranno appaiti; ifhmando che fe pitt 
eltra ne cercheranno, et effi altro anchora ne ritroue^ 
ranno , come quel tanto hanno fitto , che più ^li fodi{Ji= 
ra - Ne efft della natura f uerranno dolendo,cv}ne que 
gli fimo ; perche ella non ahabbia m aperto pofla la «c 
riH delle yofdkli cofe quando ella ne l argento, ne 
Loro , ne le ^mme ha in palefe pojh ; ma nel grembo 
della terra per le uene degUafj ri nwntx , et fatto la re. 
rut de correnti fiumi. , et nel fi>ndo de glialti mari , fi co 
mempiufecrcH parte ,fo (ferrate . che fe ella que^ 
Iti più curi aobcllwitnti della nojlra cadeuole et mor= 
tal parte ha , come fi uede , nafcofi ; che douca ella fire 
della uentx non bclleZ^ folamente et adornamntvr, 
tna luce etfcorta , et fofhgno delV animo ; moderatri. 
ce degli fouerchieuoli dtfn ■ delle non uere alle^re7?e, 
delle nane paure difcuatatnce ; et delle noflre mntì ne 
fuot dolori ferenatrice , et ogni male nimia et ^aerrie = 
raì Le cofe da ogniiino a^uolmente poffedute fono a 
ciafcuno parimente uili : et le rare pungono uie più a 
re . Quantunque io fhn'tc che faranno molti , che mi 
biafimranno in ao;che io alla parte di quejh inuejh 
^ttoni le donne chiami ; allequali più ftcvonuen^ ne 
gliujfa delle donne dmorarfi,che andare di quefw co 
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fe ctrcUnio • l>ecjHali futtauid non mi ale • Pereto 
che fe ejjì non nie^no , che alle donne lanlm altresì- 
come agllhiiomim fia ddto^non fa io perche pu> ad ef= 
fesche a noi fi difdiat il cercare che co fa egli è j che ft 
debba fer lui fugare, che fe^itxre : et fono <[uefb: tr<( 
le meno aperte c^uefhoni , et cimile ferauentura-,d'mtor 
no alle<iHai , come a perni , tutte le fden'^fi uol^no,Jè 
gni et bcrTia-ili d'ogni noftra opera et penfamento • 
che fe effe tuffTiUolta. non togliendo a <{uegli ujfia , che 
diranno cine tuli cjfere di donna ,le loro conueneHoli di 
more , ne gli jìudi delle lettre et in ^Me/?r cognitioni de 
gli loro otti ogni altra parte confHm€ranno]({uclloyche 
alc^mnn huomni di ao ra^onìno , non è da curare : 
tìia il inondo non di meno in loda, delle Ibtdiojè chiare^ 
domie ne ragonera cenando che fia : et hora le c^ueflioni 
etiadio di luminello il ter"^ gorno a mag<gore bri^ta. , 
che jlle de fnoi copagni no Jitrono ,reaute afcoltiamo - 
Verao che cercUndofi il di dinari^ delle tre donne per 
(Quelle, che dnnorare con tfploro folcano , nello anda= 
re che elle fecero nelle jtpc 5 et trouatv che elle erano 
nel ^ardino ; et la cupone finnlmnte riftputafi ; pcr^ 
Henne la nocella di bocat in bocci a gliorecchi delU 
-Rcitut : Lacinie do udendo , et fentendo che belle co - 
fe fi ra^onauano tra ciucila bri^tx ^'ma più, innanl^ 
di loro non fipendole perao alcuna ben dire , come che 
pure fè ne bmnaffe non fo che ; moffa, dal chiaro gri= 
do , che e tre goMni haueano di mkntì et di /aentia^ 
n ^ne laprejè talento di Uolere intendere c{udi fìnti 
fuffono e loro ra^onamcnti • llperchc la fera pofcid 
(he ffhg^ato fi fìt,et cenato, et confftztto ; tie altro 
anendendofi , che ciucilo che la rcì«<j cvmmandajfe ; 
battendo ella tra le più uiane a fe Madonna Bcrcwi» 
ce,iluifo et le parole uerfo lei diriz:;!^ndo lietamente 
dijfe : chente uè paruto il noflro ^ardino Madonna 
Berenice ({uefh di ; et che ce ne ftpete d re ? pcrao che 
noi habbiam intefo ^chc noi con uojire compagne ut 
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/eft ijhikt ' Udiditima noflrd metto hene , rlffofe U 
donna al dire di lei Icuaiufi mchmeuolmentt • Egli w* 
i farutv tale j fiale bifognaiui che egli mi fareffe ef^ 
fendo di uoflrd uaejht • It dcttvne quelloy che 
dire fe ne fotta , corttfemcnte ; et tede uoltx il t^jhmo* 
ttio di Lift et di sMnettn pntraponendoui , che molta 
lontane non Verano ; fece tutte Ultre donne, che ludi» 
nano et uedutvnon Ihmcanoytn maniera difiderojé 
di uederlo ancho^ loro ; che ad effe farea già milian 
ni che la Reina fi Icnaffe , fcr foterui foi andare <{ucl 
la fera anchora col giorno ; t/^«<i/e tuttnuia di gran 
fajjò smchimna uerfo il uarrocvr fer nafcondcrfi • 
Uia la -Reina leg^ernunte aueduta/ène, f ciche uadon 
tia Berenice fi taccine , rifarlo : Ne/ uero egli a fnclt 
ejfere di nwltv jfaffo , et dilettaci affdi : Ef ferao che 
buoni di fono , che noi non ui ftanw ifkfte , et quefìtr 
donne ferauentura figlierebbono un foco d'aria uolen^ 
fieri ; noi ui fotemo andare tutte hora fer lo frcfco • 
Et coft leuataft ,et frefa fermano Madonna Berenim 
a, con tutte laltre fcefa le fatle et nel bel ^ardino en « 
trata , lafdatene nwlte andare chi c^ua chi la foUaxj^n 
dofi . con lei ad una delle belle finejlre uedcnti fofra 
il Ifatieuole f iano fi fofe a federe ; et fille diffe : 
voi ci hauete ben dettv di quejh ^ardine molte cofe j 
lecjHali noi fafOicamo ; come che uoi ce le habbiate tuttTt 
uia fitte magiari , che elle non fono • Ma de uoftri 
ra^onanunti ; che fitti uhaucte.et noi nonfaffiamo; 
ecjtuxli intendiamo che fono futi coft belli et cof mghi ) 
non ci hauete ferao detto cofa alcuna • Vaucene far = 
fece fa : che egli a farà afro- il fcrche ella non ftfcn 
do come ne^rgliene ; doffo altre f arale , et doffo 
molte lode date a tre gonani , fitta dolcemente fua fcu = 
falche ella fure a rifenfre,tra fe fhffa il tutto di tan 
ti et tali ragonanuntì non fi farebbe di leggero arri = 
fchiata , non che di ractontxrgli a fua Mae fa f fi/jfe 
nnuu ballante 3 dalla maggiorani;^ data frmicramm 
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te d Qifnwndo et dalU fut a^one mcvmina.indo , non 
rìfìvHe prima di dire ; che elU tutte le farti de fèrrm^ 
ni di V erottine et di quegli di Gifmondo brieuemnfc 
raccogliendo, U fomma delle loro quefnoni al maglio 
che ella feppeje hebbe ijfo/ht ^hmcndo fempre rif= 
Riardo che com donna et come a Keina gliej^onea ■ 
l-a Reina uditola, et parendole la macchia et l'ombra 
hauere uedttfa di belle et di conaenenoli dipinture -jen 
tendo che Lauinello hauea a dire il di Jègucnte 3 fi di^ 
j^ofe di uolerlo udire anchora cfjk , et d'honorare fi 
bella compagnia quel di che elU potea colla fna prefen 
^ : et diff gliene • ilche alla donna fh molto caro; 
parendole che fe la Reina ui uemffe , ogm materia do. 
uejfe (Jfer tolta uia 4 chiunque di cofi fhtti ra^onamn 
ti et di tale dimora fitffe uenuto m penfiero di parlar^ 
m mno che conuemuolnunte ■ Erafi già col fint 
delle parole di Madonna Berenice ogni luce del di par 
tita. dal noflro henùffero ; et le jhlle nel aclo haJea. 
no mcomnaato a riprendere da ogni parte la loro • 
ilperche con quella di molti torchi la Reina et laltre 
donne rifalite le fcule s'andarono alle loro camere per 
ripofirfi : nelleqmli eome fk con le fue compagne Ma. 
donna Berenice 5 detto loro ciò che con la Reim ramo, 
nato hmea tanta hora, et il fno penfiero ; mandorono 
di prefente pe tre ^ouani : eqmli uenuH dijfe Madon. 
na Berenice a Lauimllo : Lauinello egli tè pure uè. 
mtD fitto quello ; di che hoggi Gifmondo ti minacaé- 
Sappi, che ti conuerra dire m prefen":^ di Madonna 
la Reina domani • it fitto loro intendere come la no 
ueUa era Ita. , et alquanto fopra ragionatone , lictntiati- 
gli ; a bifogm della notte et al fonno diedero le loro 
hore . Ma uenutv il di , et definatofi , et aafcuno al = 
le fre dimore ritornato ; preft U Reina quella compa. 
gma di dotte et di ^ntil, huomini, che le parue douere 
pigliare, con le tre donne et gli tre gtcuani andò nel 
Sardmo : et meffafi anchor lei a federe fopra la uer= 
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de et di^inu herhetht dlVomyrx de gli Allori , comelV 
altre , in fi dite bMi^ml origlieri, che <{uÌHÌ popi dd 
le fue dumgvUe la^^etinnmo ,et aafcun altro delle don 
ne et^de ghhHomini fecondo U loro qmlita , chi ptt 
pejfo di lei et chi tncno rafjctfntift , altro che il dire di 
l^mmello non s attender : ilcj^nale fittu riucren7u alU 
Kcim mcomindo • 
P ofci4 che io mtefi Madonm effere piacere di uoflra m.4 
e/hi , che io in frefenl^ di mi ragonaffì quello, che al 
la picaola noj^ra brighe di quejl'altri di hmere a ra= 
gomre mi. credea^fhtti buona pez^ [opra m alla de 
bolezj^ del mio in^gno , aWimportztn:^ delle cofe 
fropojtvmi^ et al conuemuolc di uoflra Altez^ ripen 
fmdo \ et pareami haucre mal fktto , qn^ndo io alle no 
ftrc donne et a mici compagni promettendo di dire ac = 
cetui quefh pefo - remo che quantunque io allhora, 
ijhmaljl come chefia potere permentura jòdifjkre al lo 
ro dipo j non di meno tvjh che io nn penfà che le mie 
parole alle uojlre orecchie doueano peruenire , et U 
imagne di noi mi pop innanl^ ; fubibcmente et le mie 
fhr'^ più briem , et la materia più ampia dub = 
bio cjfere m'apparuono d'affai, che parute non m erano 
per lo adietro • llperche io m tenni ejpre a pretto par 
tifo inpno attento , che allmfimta uo^ra naturale hu= 
manita. riuoltv il penfiero dallet confirtato riprep ani = 
, ipmando di non poter errare ubidendoui ; per - 
ao che io d'ogni mio pofpbile pillo ne la conofcea uie 
mag^ore • oltre che poi più altre parti dintorno a. 
quejh fitto conpderate comprep , che fe la firtuna ha^ 
uendo rifguardo alla grandcTj^ delle cofe , che dire p 
potearo , hmea loro maggore afcoltatrice , che la no = 
pra compagnia non era , et più alta gudice apparec - 
chiatx -yao ante non douea effere difcaro ; quando da 
noi et perdono dou'io errafp , et aiuto don io manc:tf= 
p. Mentre abondeuoliffnnamente mi potea, et non aU 
tro . san"^ chefe io rif^ardo più innan"^ ; bua = 
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m drrd mi fuo effer quejk di doucre anchord utnce = 
re U frefente (luejhonc da Gifnwndo profojhici,ct d.iL 
lui et da Verotnno dijfubita. j il uedere Mo afcolbtmen 
to de miei cimorofi ra^onamnn datami U Reina di ci 
pri : il che non auenne de gli loro • vagliami adm 
me il cofi frefo di noi augurio madonna, m quella far 
te, che IO il frcndo . et aj\m hora in quello, che io deb 
ho dire, il dolce rag^o della uoflra ftluteuole a[fiden = 
^d'.neWampo fkuore dellac^uale difendendo le fne ali 
il mio paiolo et fmrofo ardire con buona licen'^ di uo 
ara pgnoria io incvmmaero ■ comforteuoli potea. 
no effne amendue VofpeniomìAadonHa hieri a uoi dalle 
notlre donne et a loro da miei compagni quefb fornire 
aiate, et di uolonta fi firebbe la loro lite potuta tenni « 
nare fan":^ nuouo ^udiao alcuno Je l'uno dalla noia, 
et l'altro dalla ^oia,che ejji amando fentvno , folleaht 
n,la ^ujh mfura non hauejfono paffata n^l ^udicare, 
et la liberta del dire portata aa forno in troppo flretto 
et rmchiufo luo^ • Perno che per comprendere in brie 
ne ifbatio ciucilo, in che effi occnporono lun^ hora; fe 
conie hanno uoluto dinwflrara Imo che Amore femprt 
è reo,ne può effer buono ; et labro che egli fempre e 
buono, ne pur reo effere;haue(fono cofi detto che egli l 
buono, et che egli è reo ] et oltre acao non fi fKjfono iti 
rifìrignendo ;di meno fi farebbe potuto f^re di dar horx 
qucjh dtfaqio a wflra Signoria d'afcoltarmi : perno che 
nel nero ojfi e ; che A nwre , di cui ra^onato a s'è , può 
effere et buono et reo , fi come io ma-xvjhfro di prlor 
chiaro • Et qHantunc[ue di quefh loro tali et cofi pitie 
ovvenioni manif^fhmcnte ne fe^a conuenlrfi di neceffi . 
ttconfff^re, che almeno luna non fa uera, perno che 
effe fi difcordano tra loro ;non pertanto eglino fofra ad 
in cotal qinfi le mie diedero de gli loro ragronamcnti', 
che finii f^'do et luna et l altra fono potute agUafcoU 
tanti parer uere ;o almeno quale fia la mcn uera.fdor 
re non f può a^uolmtnte • llchc tutfuuta che amn = 
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dtte fieno fklfe,non è ficdol fegno : condofia coft che U 
uenM.,iiHando è tvan, faglie fiori ([uafi f^uiiU delle hit 
gic fnijitAttunte maniftjhtndoji a chi ni mira • Et certo 
fnclte cofe hde r^iccolte Ver Ottino; mette nouelky molti dt 
^menti drreatti j fcr dinwjtrara che Amore femore è 
amaro ^ femore è dannof) : molti didUltra farte Gif- 
mondo m fàrci credere , che egli altro che dolaffimo et 
moHeHolifjimo ejfere non foffd ^amai - fmo doglio = 
fò, l'altro jtjhfo è jhtto • Qu^egli fidn^ndo ha fitto noi 
fiagncre : c^ucjh motteg^ando a ha fttt ridere pH mi- 
te - Ef mentre che in diuerfe maniere aafcnno et con 
f iu ammimcoli s'è in^gnato di fojkntare la fua fentrn= 
% -, doue ghaltri per trarne il nero dil}uta.no , che in 
dMo fid ;e(fi con le loro dij'j^Hte l'hanno fojfc m <l«c = 
pione, doue egli non n'era ■ Hora non affettino c miei 
compagni, che io ad ogni farle m'offon^ delle loro con 
tejè ; che fono per lo fin di foHcrchio • lo di tanto con 
loro ^rreg^ero ;di guanto fie bafìvuole a frgU racco = 
nofcenti delle loro torte et mal frefe uie- 
D ico admc{ue uadonna^che condofia co fa che Amore ni^ 
ente altro è ,che difio j ilftale come che fia d'intorno a 
quello, che c'è fiaciuto,ft ^ra : feraoche amare fin"^ 
ìifio non f fuo 0 di godere ciucilo^ che noi amiamo ; o 
ttaltrimentt ^derne, che noi non ^diamo;o di ^derne 
fempre-yo di bene, che noi con la uolonht all'amate cojè 
archiamo : et dtfio altro non è, che Amore : fcrao che 
difiderare co fa, che non $ami,non è dt noflra f offa, ne 
può effere in alcun modo : ogni amore et ogni difio fa = 
no quel niedefimo et l'uno et l'altro : ^«f/?» fono m 
noi di due mcniere folamentt, o ìiaturali, o di nojlra uo 
Unta. • naturali fono; fi come è amare il uiuere,ama= 
re lo nttnder cantare la fcrfetua^one di fe medefimt , e 
figliuoli, et le gioueuoli cofe: che la natura fan'^ mcz= 
% alcuno a da , ctfemfre durano , et fono in tutti gli « 
huomini ad un modo] : Dt noftra uolonfa. fono foi que 
gluUn;che r,ì noi fefaratttniente fi crìano, fecondo che 
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efjk uolonht ìtiuìtztkL d^glMìcm fi mone a difidcrdf 
re hor uno hor Ultra , hor quejhi copi hor quelU , hor 
molto hor foco : et c^uefli dipi et fcemano, et crefcono ; et 
fi Ufàar.o,etfi ripigliano ) et bajktno.et non bu/htno ; 
et in quejl'animc d'una maniera, et m <iitello fino d'ai 
tra ; fi come noi mede fimi uogliamc , et dcconci fi amo a 
dar loro ne noflri anim alloggamento et Jhto : ilche no 
auiene de gli datia ' dalla natura , cvm'io diffi • uid 
non a uentura ne a cufo a furono cofi date quefic gui- 
fe di difii Madonna, che io ui radono ^ an'^ con ordina 
io configlio di chiunque è colui , che è di noi et di tutte 
le cofe frima et ueriffima ottone . Veraoche uolendo 
egli che la ^nentione de glihuominl , fi come ancho 
quelle de glia Uri ammali, tandaffe col nwndo auan-Zin 
do ricouerandofi di tempo in ttmfOysauide e/fere dine 
ceffita crear in tutti noi altresì, comi in loro, quefiv amo 
re di Ulta, che io diffi , et de figliuoli , et delle cofe che 
fonano et fknno a noflro migliore et f in perfètto jhto : 
ilquale amere fe non fùffe -ffarebbe co primi huominlù 
nofira jf etie fiìrnita, che anchor dura • Ma perno che 
hauendoci e fifa a magiari cofe et a più alto fine creati , 
che fitto glialtri animali non hauea , aggunjè ne nofiri 
aninu le parti della ra^one;fif di mefiiero^ accio ch'cU 
la in noi nana et otiofa non rimancffe, (he egli la uolon 
ta, che io diffi ,etiardio ag^ugneffe ùt noi libera et di no 
firo arbitrio ; con laqmle et difiderare et non difidcrare 
foteffinw dintorno ali altre co ff, feoando che a noi uenif 
fi parendo il migliore ■ Cofi auiene, che nelle naturali 
et primiere nofire uoglie tutti amiamo et difideriamo a 
un modo -^fi come fìnho glialtri animali mede fimi ; cqud^ 
li procamano di uiuere et di bafiare al meglio che efji 
foffono aa forno : ma nell'altre non cofi : perno che io 
tale ne potrò amare, che non amera Ver Ottino ; et tale 
amera egli che io pcraucntura non anuro; o egli molto 
ianura,douc io l'amerò poco ■ Hora è da fi pere 
quello, di che hieri Gifmondo ararono ; che perno che 
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U mturd non im^nna ; t difii, che naturali fono , fono 
pmlnicnte buoni firn f re , ne foffono rei effere in datna 
manier.i ^.mm : tnaglialtri ( il che non a radono già 
hieri Gif,rwndo)ferao che U noflr.i uolonta. fuo m^n 
narfi, et f in fouente il fi, che io non uorrei ) et buoni et 
rei ejfere fojfono altresi , come fono e fini che ella di = 
pa . Et di qtte/ht maniera di difii è quello, di cui ci bri 
fofe il ragonare Gifmcndo , et ilc^Hale amore ^neral = 
mnte chiamano le mnti tutto di, et fcr loc^mlc noi ami 
ti con-Mnemente ci chiamiamo : eonaofia cofa, che fecondo 
V arbìtrio di ciafcuno amarne ^ et dif(tmiamo,ct diuerjk 
mente amiamo 5 et non neteffarianunte femfre,€t tutti 
^uelmedefimo , et ad un modo ^ fi come auiene ne natu^ 
Tali difii ■ ll^erche effo et buono et reo ejfere può fe^ 
tondo la cjmlitit del fine, che dalla noflra uolonta. gli 
è dato . Quantunque Gifmondo per fofkgno delle fue 
ra^oni,che aideano, con gli naturali difii nel mfcvlaf^ 
/è, uolendoa dimojlrare per c^uefh^ che egli buono fi([fe 
fempre , ne poteffe malnato ejfere in alcun tempo • 
Verao che chi non fa, che fe io ^ntile etualorofa donna 
amerò, et di lei lon^gno, ihonejht, la corttfia, laleg = 
^adria , et V altre parti dell'animo più che quelle del 
corpo ; ne quelle del corpo per jè,ma inquanto di queU 
le delianimo fono fi-e^o et adornamento; chi non fa di 
co, che fè io cofi amero , il mio amore farà buono ; perao 
che buona farà la cofa da me amata et difiderata? 
tt alloncontro fe io ad amare dishonefla et ijkmperatx 
donna mi Sfforro, 0 pure di ajki et di temperata quel 
lo, che fuole ejfere og^tto d'animo dishonejh et ijhmpe 
rato; come fi potrà dire , che tale amore filo et attttuo 
non fta ; crnàofia cofa che quello, che fi cerca , è in /è me 
defimo fèllo et_ cumuo ? Certo fi come a chi in quella 
^ifa ama , le più uolte auiene , che quelle uenture lo fe 
guano ,'che ci dijfe Gifmondo che fe^iuano gliamnnti ; 
rifuegliamentv dm^gno , if^mbramento di fciocchez^^ 
^ , accrefàmento di mlore . fug^mento d'ogni uoglia 
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hd(Jk et ulUdnd , et delle rote dclU uittt hi ògnì luoco 
in ogni trmfo dolàffimo et fAuttuoliffinw rip^iro ; cvjl 
A chi m (^Hefirt manierd difia , altro che wale aucnirc 
non glie ne fuo : fercioche bene jj^effò c^uelUltre fad^ 
g«re loncontrdno ; nellec^Hdli a moflro Verottino chen^ 
antrdtiàno gluimantì , cotante et cofi graui ] [corni , [ò « 
fletti y fenttnunn , ^elofie ^ foj^iri , lachrime ^ dolori , 
manchcz^ di tutte le buone ofere ^di tempo , d'honore, 
d'amia , di confglio , di Hita ,etdife m^dcfimc ferdez^ 
et diflrug^nuntv • Ma non credere tutìnuia Gif* 
mondo , fcrche io cefi parli , che io peruaentura ijhmi 
buono effcre lo amare nella ^ifa ^chc tu a hai ragio-: 
nato • Io ta>nto fono da te yCjuantv tu dalla uerita^ lontit 
no : dallac^Hcile tt difcvfi ogni uolta 'yche fuori degli ter 
mini de duo primi fenfi et del f enferò ti lajci dal tuo 
difo trasportare y et di loro amando non fni contento • 
Verao che è ueriffima oppenione a noi dalle più appro 
nate fchuole de glianuchi diffìnitori lafiatsC] niente al* 
tro cjfcre il buono amore , che di bellez!^ difo : 
Laciual bellezj^ che cofa èyfe tu con tanta, diH^nl^ per 
lo adictro hauejh d'intendere proctcnatv , con quanta^ ci 
hai le pam della tua bella donna uolutv hieri dipfn 
gnera (òtnlmente ; ne come fili , amere fi tu ^a;ne ({ueU 
lo y che rt cerchi amando jh are fi a gli alt ri lodatOyCvme 
hai • Verao che ella non è altro , che una gratia^ che 
di proportioru^ et di conuenen"^ nafce et d harm^nia nel 
le cofe ] lac^nale c^u^nto è più perftta ne fuoi fog^ = 
ti ^ tanto più amabili effcre ce gli fi. et più Mghi : et 
decidente ne glihuomini non meno deWanimv , che del 
corpo • Perno che f come è bello c^uel corpo^ le cui mem 
hra taluno proportione tra loro '^cof è bello quellani:: 
nw yle cui uirtii finno tra fi harmcnia \ et tinto più fo 
no di bellcTj^ parteapi et luno et labro ] quanto indo 
ro i (lucila grauay che io dico^ delle loro parti, et delU 
loro conuenenl^ più cvmpiufa, et più piena, • adun 
c^ue il buono amere difo di te//c:c^ ftt/e , c^u^le tu ne^ 



di y et dUnhno f .inniente et di corpo ; et allei , fi come 
a [ho nero o^^ttv , batte et difìcnde le fhe ali per anda 
re : alqputl nolo egli due jine^re ha ; luna , che a queU 
la deli animo lo niandayCt que/ht è l udire ]Ì altra) che 
a c^udla del corpo lo porta. , et quejkt è il uedere • Per» 
do che fi conte per le forme y che a gliocchi fi manifèfht^ 
no y qnantx è la bellez^ del corpo , conofaamo ; cofi con 
le uoa yche gliorecchi ricenono , qMntx c^uella delianir 
ma fa , comprendiamo : ne ad altro fine a fk il parla- 
re della natura dato ) che perche ejp fiijft tra noi de 
gli no^lri animi fegno et dimojlramnto . Ma perno 
che il paffare agli loro og<^ttì per quefv uie U fortuna 
et il djò pojfono torre fouente agli nofiri difi da loro 
(fi come ffejjo aaiene) lontanandoa : che y come tu dice 
fh y a cofiy che prefente non a fiaytie locchio ne / orer= 
chio non fi [hnde : quella viedefinut natura , che gli 
duo fenfi nhmea dati , a diede parimente il penfiero ; 
colqudle potejfimo al ^dimento dell'une bellez^ et dd 
t altre , quandunque a noi piace ffe , peruenire . Conno 
fia cofa ^che (fi come etiandio n ra^onafb tu hieri lun 
^mente , et le bellez^ del corpo et quelle dcllamrrwnfi 
rapprefentano col penfarui ] et pigliafene ogni mito, , 
che a noi medefirm piacSyfan'^ alcuno ojhrcolo ^dimen 
to • Hora fi come alle bellez^ deWanimo ag^ugnere 
ne fiutando yne toanndo yne ^jhndo non fi puote ] cofi 
non fi può ne più ne meno etiandio a quelle del corpo: 
perno che quejh fenfi tra le fiepi di piu materiali og ^ 
gem fi rinchiudono , che non fknno queglialtri • che 
perche tu fiutitffi di quefii fiori yO la mano [kndefft tra 
qucfl herbe , o ^f^ffirie : bene poterefii tu fentire quale 
di loro è odorante , quale fiato fo ; quale amara , quale 
dolce ] quale ajf era y quale morbida \mt che bellcz^ fia 
la loro yfc tu non gli mirajfi altresì , mia non poterefii 
tu conofcere piu di quello , che poteffe conofare un ceco 
la te/ie^'^ d'una dipinta ma^ne ^ che reatta gli fùffe 
innan^ • liperche fe il buono am<^re ^ compio diffi , è 



di bellez^ difio ; et Je alU hclUz!^ dltro di noi et deU 
le nojlrc fèntimnu non n fcor^ , che Vocchio et iorec:c 
chio et il fenfieyo y tutto c^Hcllo , che è ddglidtmnti con 
glUltn /enfi ccrdto fuori di ào , che per fofhgno della 
HÌtic fi frocUcna ynon è buono amore y ma è rmlm^o \ 
tt tum (juejht fdrtc amatore di bellez^ non furai o Gif 
inondo y ma di fo7j(e cnfe • Verao che et laido i 
V andare di c^uegli diletti cercando ; che in flraniera bds 
Ha diìTwranoyCt hauere non fi fofjòno fanl^ occufatio^ 
ne dell'altrui ^et fono in fe flvffi et difa^uoli et nocen^ 
ti et terrcjlri et limacaofiyf offendo di quegli hauere y il 
ffdere dec^nali mila noflra fotepa ^ace , et ^icndont 
niente s'occufa che alcuno ttn^ prozio fio ^ et aafcuno 
è in fe aiuole innocente f\nritale furo • Q^^jh ha 
fktua che tu hieri a hauejft lodati o Gifmcndo : c^uefh f9 
ttrai tu ad ogni temfo et con le frofè et con le rime inai 
"^re : che fa fra il conueneuole fan'^ fililo alcuno effi 
^amai non faranno inal'^ti • Di c^ueglialtri fetuf'A 
re ci uoleui ra^omtre ybiafmidogli a tuo fotere et audl 
landogli doueui fkrlo : che il buono amore harefh lodala 
tv accvnaamcnte in quella ^ifa ^doue tu l'hai fcvnaamen 
te in ciucila maniera uifuperatv • llquale perdo che 
grande iddio fi dice ejfcre] io ti conforterei G ifmvndo ^ 
che tu hora il contrario fkcejh in amenda del tuo errore 
di ciucilo y che fè ^a Stefichoro ne gliantxchi tempi in 
amenda del fio : ferao che hauendo egli co fio i ucrfi la 
GrecU Hcléna uituperaùt , et fktto per quejh aeco , da evi 
po in fua loda ricUnfttndone torno fano : Cofi tu hogm 
gr contrariamente ttnto di loro a rif^uellafjt dijfrez'^n 
dogli y cjHantzi tu hicri a hai apprez!/^ndogli ra^onato : 
et fi rihauerai tu la luce del diritto ^udiao , che hai per 
dutx • Tacque Lauinello cofi un poco , detto che 
egli hebbefìn qui) et ome aaiene che fi fk ragionando^ 
f)jhtvf ricoglieua jfirito per riparlare y quando la Keh 
na focuicmcnte alquanto fopra fe redUt cofi allui con fè- 
reno affetto incomincio , et dijfe • hene hauete fitto 

Lauinello 
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Ldmnello per certo a foucmrci hor.i di cj^uello r'mie et 
Hcrfi ricordandoà ) di che feraucnturd la naghc'z^d de 
Hoflri rd^ommnti tztcendoL uci aharcbbe uruiu oblio^ 
fa- Verao che haucndo e uoflri a)mf>agni( fi come noi 
hahidmo mìe fa ) trdgli loro ra^orutmcnn di quejh di 
CDtztnte et cefi belle rime tncfcvUte , che le uoflre donne 
udite hanno \non uolete anchor noi hora aloiyid delle 
uoflre nufcoLire et tranicttere in quefn farlari , che noi 
etidndio afcoltiamo jf o/eia che le loro no habiiimo dfcvl 
ttte ? Se io rime haaeffi Uddonm , ri^^ofe con riut 
rente fronte Lduinello , leapu^li di tanto fkffero di quelle 
de miei comf^dgyii f in mgne^ di quanto fett noi delle no^ 
[Ire donne nutg^ore^io ferauenturd potrei hogqi fin*^ 
bidfimo dUrro^n'^ reatarne alcuna j fi come effi faro 
hieri et didn^ hieri le mclie loro , che noi dite . lAa io 
non le ho pure di gran lun^ al nojìro piatolo primicr 
cerchio bafh uoli : non che elle drdiffcro di lafciarf m ay 
f dmpio thedtro , quale Id uoflra pre/èn":^ è , m alcur^ 
^ifa fentire • llperche piacud più tvjh a uoftrd Mae^ 
jkt di non mi porre d dojfo quel pefo y che io portare 
non pofjo . Voi troppo ci honoratt .ri^refe la nei 
na y conia uojlra grande humanita : et le uoprc donne 
fi potranno di uoi dolere ; leqmli noi , cv77i€ f rocche , 
hor.oriarno • la fi andò no andare , uoi di certo ci 
fiircflr m^urid \fe di quello non uolcfv rallegrava , di 
che hanno e uoflri compagni le loro afcoltatria ralle^^ra 
te , et di che tuttnuia fentidino . che fte habondcuole et 
douitiofo anchor uoi • Verlaqualcofi non trcu^^.ndo 
l^auinello uia yCom^ honefnmcnte ricuftrcglic U potcf- 
fè'ydoppo altre parole fi di Madonna Berenice , che lu 
Keimt corte femnte pregna ; che altuttv lo ficeffc dire al 
cuna (Un'ina ; et f di Gifmc'ndo , che diana che egli ne 
ra maejlro ; ejjò cof diffe - Io diro Madonna poi che 
cof piaa a uoflra Mdefa : et diro purcy come io potrò : 
et pofcid che d quefh ftre nu chiamate hora che io del 
le tre rnnoam maniere di diletti , che bene amando fi 
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fenmo ^ ni rd^omnd 3 (luello di loro ^ che tre mie ain^ 

^ni mte: ad m corpo ne racvogliejfero , m parte ut 

raiDHtero j accio che io cofi p'm tvjh quejh rifchicUoU 

fajjo mrcUtv Ultra parte de mici ra^ommenn pofj^ 

con piu^ ficuro piede fornire ; et no detto cofi mcomm = 

ciò la priìniera • 
P erche l piacer a ra^onar m'mHoglia y 

'Et di fna propria nutn mi detta, Amore y 

Ne da Imi , ne da [altro ardifco aitxrme y 

S^mhrimfi del petto ognlaltra uoglia y 

Et fol que/ht mercede appaghici core ^ 

Tanto chio diaty et pofjà contentarme • 

c'hauer dimnl^ fi bel ni fa par me , 

Si pure noci , et tztnto alti penfteri y 

che perch'io mai non j^eri 

Ver fir":^ di mio m^gno , 0 per altrarte 

Cofe leg^adre et none, 

chen miWanni uol^ndo il ael non pione y 

Qjial io le fento al cor jìvndcr m cUrte 3 

rur le mie ferme jlvUe 

Vortan adhor adhor , ch'io ne fkuelle . 
E rane la fh^on ) chel ghiacao perde 

Da le uiole , e7 fòl atn^ando jhle 

La falena ofcnra a le campagne ha tolht ; 

Quando trai bel crifktllo el dolce uerde 

Mi corfe al cor la mia donna ^ntile , 

che correr ui douea fol una uoltx- 

lAia uenfura in quel pmto huuea difdoltx 

"La trez^ d'oro : et quel fòaue f^ardo 

Lieto cortefe et tardo 

Armauan fi fèlia et cUrì lumi y 

che quant'io nidi poi 

V^go amorofo ef pcregrm fra noi , 

Kimcmbrando di lor tenm ombre et fumi : 

Et dicea fra me [kjjò , 

Amcr [ènz^ alcun dubbio è cjiii dapreffò • 

Ben 
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B en di[?'wl uer : che cornei di col fole \ 
Co fi con U mid Donna Amor uen /èntfrc, 
che dd bcgliocchi nuxi non s'allontana • 
Toi /ènti ra^onando dir fdrole, 
Ef ri fonar in fi foaui temere ; 
che ^d non mi fernhiar di Im^d humana • 
Corrcd dd fdrte una belld frnntna j 
che uide Ì decine fue c^uel di fiH hìhc 
Ananl^dr fcr le riue ; 
incontro i rdgn delle luci fante 
Ogni rdmo inchinarf 
Vel hofcD intorno , et pu frondofo far fi 3 
Et fiorir Iherbe fatto le fue funte j 
Ef qucfar tutu i uenti 
Al fnon de frimì fuoi bedti accenti • 
Q^dnte dolcez^ con dmanti u/nc^mnco 
Non crdn fate arto vnfin quel ^orno ; 
Tutte fùr meco} et non Id fcorfi df ena • 
Mmced Id ncue il uefbr furo et bianco 
Val collo d fiedi : e l bel lembo dintorno 
Haucd uirtu dd fkr laria ferena : 
I.' andar toglicua Valme a Id lor fena , 
tt rifhraua ogni f affato oltrag^o : 
lAal parlar dolce et faggo , 
che m'huuea ^a da me fvffo diuifo J 
E i begliocchi 3 et le chiome , 
cheficr Ic^mi d le mìe cure fame } 
De le co/è farean di far adi fo 
Scefe c^ua ^ufo in terra , 
Per ddr al mondo face , et torli ^erra • 
Vehjè fcr mio de fin uoci mortali , 
It fon di donna fur cjuefv bcllez^ } 
heatv chi lafcolta , et chi la mira : 
lAd fe non fon j chi mi darà tante dli , 
ch'io fe^d lei .iaucn ch'elld non frez^ 
V ijkr, Idue fi f idgm et fi foj^ira i 



\ 



Cofi penfana : en ciHdntv occhio figrdy 

"Vidi un -jchel dolce mito dipinga, 

T arte , et parte fcriuea 

Ne L'alma dentro le parole el fiotto 

T>icendo , quefìr hoìnai 

Pemie da gr con lei tu fempre harai ■ 
Alhor mi fcoffi j et qnal io c^hì mi fono 

Tal la ma Donna bella 
M\ra rxl petto m uifo et in fituclla . 
Rimanti qui Can'^n;poi che de l'alto 
Mio the foro mfmto 
Cofi poueranicnte t'hai uejhto ■ 
D etfa qne/k (Un'ina uolea Lauinello a fnoi ragonamen^ 
ft ritornare : ina la Reina ; che del (ho dire dian'^^t di 
tre cun^-.ii n4te ad m corpo non s'era dimenticata. ; ejfen 
donele quejhi piaautA , uolle che egli etiandio all'altre 
due paflAjfe : ond'egU la feconda in quefla mf^inco = 
rninao • J ^ i> J 

S e ne la prima uoglia mi rinuefcU 

L'anima defoft , et pur wn poco 

Ter lenarmi da lei l'ale non jhnde ; 

Merauiglia non è : di f dolc'efca 

Mouono le fiutile, et nafce il fòco , 

ch'a ragomr di uoi Donna m'accende - 

Yoifete dentro : et ao che fitor rijflcnde , 

tjjèr altro non po , che uojlro raggo • 

Ma perch'io poi non haggo 

In ritralo ad altrui le rime accorte j 

B en ha da uoi radice 

Tutto quel , che per me fe ne ridice j 

Ma le parole fon debili et corte ; 

chefefrffer bajhntt ; 

nenuaghirei mille cortefi amanti - 
V ero che da quel di , ch'io f-a imprima 

Seggo a uoi nel mio cor , altro che goia 

Tutto quejh mio uiuer non è fiato • 

ufi 
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fe per lunghe froue il uer iejhma ; 

^_<>^!}^rod'eJprmai,fenonbc4tv: 

Si férme ènpe del mio^flic, fhtto. 

Ef certo fottol cerchio de U luna 

Sorte ^oioft alcHna , 

it m^ ben c^mntvl mo , non ritrona ■ 

C he s altr huom ride alc^nanto ; 

innutntenente poi l'affale il fUntv • 

M^tonon hodolor,chemirinwua 

I>rf U nria jvjht fura j 

^oftra mera Madonna , et mU uentura • 
E tje duro dejhn a firir uiemmi 

Coyi^ySr:^ tulhor -.diUnonPank 
T>a la jfoglU , ond'io ho caduco et fiale ' 
Che l piacer diche Amor armato ttemmi, 
Sojbene l colpo -et ^r oltra noi UfTcì , 
^^ffe fedeteuoi, che Ifite tale. 
Vero s% uiHo a tempo , che mortxle 
Torà ad altrui , non è per proprio inferno . 
lo per me nacqui un fegno 
Ad ogni (trai dele fncnture humane : 
Mrf uoi fete'l mio fchcrmo ; 
Et perch'io fi a di mia natura mférmv , 
Sotto'l cafò di ine pocho rimane • 
Lafjò ma chi po dire 
Le tante ^ife foi del mio ^oire? 
C he Ifejfo un ^ro fol de gliocchi uoflri 
\na fol uoce in allentando il flirto ' 
Mi lalJÀ m mez^'l cor tanta dolcezza ; 
che no i porian contar Im^e nenchiofhri : 
Nf cafri uerde ferua lauro o mirto] 
Cornei le firme d'ogni fua uagheT^k • 
tt hofi lalmaaquejh aho oueTSd] 
Ch'a lei piacer non po.nela defuia 
Coja , che uoi non fa^ 



l 
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O col uoflro fenfer non s'diwmj^dgne y 

Et cenando il ^orno hrtue 

Copre le riue et le f Ug^ di neue , 

cenando l Im^ infiamma le cumj^agne , 
1 1 cenando ufrono i fiori , 

cimndo i rumi foi tvrmn minori - 
C igliy Cdltki yY iole, AcUnthoy et Kofe j 
Ef Kuhini y et Zd^hiri , et Verle , et Oro 
Scopro ]iio miro nel bel uopo uolto • 
Dolce harmonict de le cure co/è 
Sento fcr Uere andar y et dolce choro 
Vij^iritt celejh'jS^io uafcolto • 
Tutto quel y che dilettn yVnfeme accolto 
ht fojb col piacer y che mi trafxulU 
Se di noi penfo j è nulla - 
Ne furerei , eh' Amor unto s'auanl^ , 
Tercha la fiice et Ureo j 
Qu^anto per uoi mio freaofo mcUrco : 
Et hor mei far ueder , eh' a uoi dman<^ 
Voli fnferho et diat, 
Tanto fon io , c^Mnto m'e c^uejht amia • 
n e tu per grr can^n ad altro alberff 
Del mio n partirai ] 

Se quanto rozjl^feij cono fxrai ' ... r 
E t poi di quejh paffo Luumello etiandio a U ttr'^Jan 

dimora ) et di^fi . 
D apoi cW Amor in tanto non fi fi^tnat 

Dettarmi quel , ondato fempre ra^om ; 

e7 piacer più che mai derUro mi pun^ j 

Jinchor diro • fe dal ucro mand 

La uoce mia ; Madonna il nu perdoni^ 

Chén tutto dal nojirufo fi dif^un^ ; 

Ef come falirciydouella ag^un^ ] 

Io baffo et grane y et ella alta et lcg(^ra ? 

Bafii mattino et fera 

L'alma inchimrlc , q^nto fi connennc i 



i 
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Segnar dlhor , chelgrdn defio mi fjvr':^ , 
Vel fio bel nome ^, et le fìu fide arene } 
-A aio chel mar la chiami , 
Et ogni felna U conofa et ami • 
Qjj^efh fiatai defir m parte fatto ; 

che noria al':^rfi a dir de la mia Donna, 
Ma tema di cuder lo tene a freno • 
^t fe fer le fne lode mciH4 mi fratto 
( ckè ben d'altv tutlor ferma colonna) j 
Non è fero , ch'io creda dirne a fieno • 
Ma ferch' altrui lo mio fhto fereno 
Cerco mcjlrar^ che fai da lei derina; 
For;^ è tztlhor ch'io ferina , 
Com'ogni mio fenfer indi fi miete) 
O di ciucila foaue 

Aura , che del mio cor not^ la chiane ) 
O pur di noi , che'l mio fofhgno fete , 
Stelle lucenti et atre j 
Senon (Quando di noi mi fete mare • 

V oi date al uiner mio Vnn fido porto : 

che conul fai di luce il mondo membra , 

tt la nebbia ffarifce mnan'^ al nento] 

Co/? mi nen da noi ^oia et conforto y 

'Et cofi d'ogni parte fi dif^mbra 

Ver lo nofìro apparir noia et tormento . 

JL'altro è , quando parlar Madonna fento) 

che d'ogni bafjk imprefa mi ritoglie , 

tt quel laccio difcioglie , 

che glianinn ^rin(^ndo a terra inchina) 

Tal , ch'io mi fido anchora , 

Quand'io faro di quc(h ctrcerfhra, 

Tar dime fhff ala nwrte rapina , 

E w più leg^adra forma 

'Rimaner de gliatTtanti exempio et norma • 

I / ter'^ è'I nuo folingp alto penfero 3 



11» 
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Col (jual entro a wirarU , et arco et 
Suoi Utntx honoTjchc fol un non ne Ujfo : 

fcoTff^ il bel fcmh'uinte humile altero y 
3 / rijj ^ che fi dolce ogni tmrnro ) 
e7 ctrifTtTychc fona romper un [affo • 
O cenante co/e c^ui ùtcvndo pafjo y 
che mi jkin chiufe di cor fi dolcenioìte . 
Poi riifftrìno U nuntt 
In un ^drdin di noni fiori eterno ' 
tt odo dir in Ihcrba , 
A la tua Donna (^uejh fi ri/èrba \ 
'eIU fotra c^ui fkr la jhte et ucrno • 
Di cotxl ui[h 

Vafconn femore';) et d'altro non rnappa^» 
E t chi non fi , quaniv fi ^de m aelo 
vedendo Dio fer Vanirne beate y 
Troni qHcjh pacer^di ch'io li farlo . 
Va quel di innanl^ mai culdo ne ^lo 
Non temerà ]ne altra indignitate 
Ardirà de la uiu unquaffrefjkrlo : 
'Et fur ch'un foco nwm a ftlutnrlo 
Madonna il dolce etgratxofo ciglio y 
Viu di nojìro configlio 
non haura huofo ; et umcera il dejhno \ 
che quelle Hdghc lua 
A ftlir fofra^aelglifaran duci] 
Ut mvjl-rerangli il fiu dritto cumino ; 
E^ fotra uolando 
Ogni CD fa mortiti fatto l affando • 

0 ue ne mi Can'^n y sanchora è meco 
iSuna comfagna et laltra ? 

eia non fei tu di lor fiu ricai , o fadtrd - 

1 j^editofi Lauinello del dire delle tre c(n^ni e fnoi fri= 
meri ragonanunti cofi rifrefe • 

Q^f/7u foco Madonna , che io uho fin qui detto sfarebbe 
alle nostre donne fotuto ferauentura bajhtre fer dimv= 

flranunto 
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{lr4rfimtv delU mn\ogm , che Inno et Ultra de miei 
(omp.igm [otto le molte fiilde delle loro dijfute ihauea 
fio qtiefn gorni , fi conte udito huiete ^ dfjki dccvmamcn 
te mfcoft : ma non d noi , ite pire diU uofìra fiinaul 
Id y che cefi miniente Ultrhìerì alle tztuole di uoflra 
lAdcfkt cunfzindo a nwjlro ciucilo y che io dire ne douedy 
fojcid che e nrici cvmpigm fer le feftv delhltre due 
nuftvndof h^uicdno d tzccerlo . ì^elUqputl coft tuttn - 
uid ben froHide ftn':(d fdlo dlmno di mio grdn hifo^ 
gno Li frrtumt di (^uejh rdgonanientt • Verno che dn 
ddndo lo c^nefht mattina per Hcmpo dd coftvro toltomi et 
del attivilo ufcitD [alo in fi quefi fenficn , fojfe il pe 
in und uuttTij prUcp^le c^uejk colle f monta, y che cè 
(^ui dief^o yfctn':^ ftpre doue io m'dnddjft ypruenni 
d quel bofchetto , che Id pu alta, fdrte del monti = 
allo ocaipxndo crefcc l ìtvndo ycome fe fgli ni fùffe fkt- 
to pjh d mifnrd • Non i^yidcc^ue d gliocchi mìei 
€^uellcncontro : dnl^ rotto il pnfar d' Amore en fnl 
fie frinitomi , fojctd che io mtrdto Ihcbbi cof ddl di^ 
fiiori , ddlld mghczj^d delle belle ombre et dd felud = 
yecao filenno ùiuittto mi pre/è difo di p-tffir trd lo^ 
ro : et mcffmi pr un fentiero ilc^mle dppm Jcgndto 
ddlld uiett^ y ouio erd y^dipirttndof nelld felua 
entrdUd \ non rifkttt pimd , che dentro fdffdndo in 
mio dprtv non molto grdnde il pco pireuole trdmi^ 
t^llo m hebbe prt:tto - Doue cenno fia ] ddlluno de 
(Unti m Henne und cupinmicud ueduùt, et pco ddllet 
difcDjh trd glidlberi un huomo lentztnunte f^ffgg^^ 
re dnutiffmo ^ et barbuto ^ et uefito di ptnno fimile 
Ale cortecne de (^uerciuoli , trd cpali egli erd - non 
s\rd co fui aucduto di me : ilcpdle in frof)ndo f enfici 
ro effendo yf come d me pxred di uedere , tale uoltzt nel 
lo jfdtìdre f frmciua ^ et fnto che degli erd cof un p- 
co id p^jfgQJ^^^ l^^^tv lento f ritvrndua ; et cof haucd 
^fktto pn uolte \ cp^ndo io mi pnfai che cofui pteffe 
ijfre c^ud finto huomo ) che io hdued udito dire che d 
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^ifa di romiti) fi Jhrm pr^ ({ue^ dintorno uemtvui per 
meglio potere mila ftudio. delle fantr lettre dimorando 
fenftre alle altv cofe • ' llferche uolentieri mi ftrei 
fkttv più mmn\i per fdutitrlo '-^et fc egli era quello , 
che io ijhìmiHd che egli fùffc y ricordandomi che io ha^ 
uea hog^ a dire dmanl^ a uoflra Maejht , fer haue^ 
re ddllui etiandio alcun configlio dintorno amici ra^ 
^omrnenti \ perno che ìo hduea intefo che egli terd 
pientiatìffnno ^et che con tutto che egli fùffe di Janta et 
difa^Hole uitrt ; fi come quelloy che di radia d herhe et 
di coccole fcilmtxche et dacqna et Jemfre folo uiuea ; 
egli era non di meno afjnmliffimo]et poteafi di ao che 
altrui haueffe uolutOyfcuranicnte dimandarlo : che egli 
a aafcuno fcmpre dofce et humayiijfimc rijfondea • 
Ma Hillatìia mi parca fire a torlo da fnoi penferi : et 
cofi mirandolo mi fhtua in pendente -, ne ftctu ^ari y 
che egli p uolfe ucrfo la parte , dou io era ; et ^eg^n- 
domi oanfione vù diede a quello , che io cercUHd \ ilqua 
le incontro paffkndogli lo fdutai con quella riueren - 
^ , che io feppi mag^ore - Stette nel mio faluto al - 
quanto foprA fe il finto huomo \ et poi uerfo me con mi 
glior pafjo facendo f dijfe : Dunque fei tu pure qui 
hora il mio Lauinello • I.t quejh detto rauianatomi- 
fi et di me amendue le go/r foauemente prendendo mi 
bafao la fonte . nuoud cofx mi fu. fan'^ fililo al 
cuno lejfcre quiui cofi amicheuolmcnte riceuato ^ et per 
nome chiamato da colui ; delquale io alcum contezj^ 
non hauca , ne fapea in che modo egli hauere di me la 
fi poteffe . llpcrche da fibifu nutrauiglia foprapre- 
fo y et mirando cota.1 me:^ cun uer^gna il fanto huo = 
mv pure per uedere fe io racvonofcere nel poteffe y et 
non raccvnofcendolo , f cojue quello che io altra uoltn 
uedutv non hauca \(kttt per buono ijfatxo fanl^a niente 
dire fn attnnto , che egli con un dolce forrifo del mio 
maruuigliare moftro che s'aavr^Jfc : la onde io prefò 
ardire cof rijf ofi . Qjìì è hora Vadre Lauinello per 
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certo, fi come uoi dite;non fofe aatfo mmmi,o fure 
fer uolcrc del [ho dcfbno ■ Ud uoi lo fhte fofra nwdo 
tnarmigU-tre : rie ft fenfire come ao fi a , che uoi lui cu 
mfcidte ) ilc{Hale ne m <{nejh luoco fi(fm,ne ni conob 
he ( che egli fd^fu ) ^dtiiai ■ Allhottn. il buon uec = 
chio , che ^d fer mano frefo m'huuea, mcuendo nerfo 
Id dfdnm il fd(Jò con lieto et trdn(iuillo fembidnte 
dijfc • lo non uoglio l^mmllo ; che tu di co fa , che 
dd dito fo^cl fidare , rt marauigli ■ Mrf perno che tu 
( com'io we^go) d pie c^hìhì ddl afelio uemto nwntan 
do il colle pm h^iere dlcuìut fkna riamta tofo , 
che no ;f come dilicUto , che vti pdre che fu ; dndidmd 
ajki ; (t f federdi ) et io ti terrò uolentieri cotnfdgnid, 
che non fono ferao il f in ^glurdo del mondo y et 
lo ,che IO fo di tejedindo et rifoftndo tt f^ro chidro- 
indi con fochi uaUhi fatto dlcnne Ginevre ^iddtorm , 
che dinan^ U fuxioU afd erdno^fofra il f uno dm 
tronco drfifcero ,i/^«^/c Im^ le Gineflre fojh di Janiv 
Uomo et dgli fnoi ho fi femflice et hdfvHole feggo ^ 
ced,f fofe d federe, et uolle che io fedeffi : et foi che 
m'ebbe dlqmnto Ufddto rifofare , mmmmao ■ 
Tdnto è Idrm, et cufo il feld^ deUd dimn4fromden^ 
74 0 TÌgliuolo;che Uno^rd hHmamta m effo mettendo 
One termine dlcuno ui rìtruoUd,nem mez^ fuo fvr^ 
mar fi : Pcrao che ueU di mortai in^gno tanto oltre non 
pori ; fi<n£ di nofiro ^udiao, fer molto che elld ut 
fi flvndd , non bdjht d f tglidr jvndo : m mamerd ; che 
bene f uedono molte cofe tutto di aaemre uolute et orcU 
nate per lei : ma cnme elle auenghdno , o d che pne j 
noi non fdfidmo :// come hord m f^efh rnio^H^'^' 
di che ti LdUigli , è auemm • U cof fe^f<>^ 
rd^zonto, che dormendo egli c^uefd notte froffimana- 
mente fdffita glierd nel fanno fdruto uedermi d fe ue^ 
Zre tlle <{uJle io uennl, et dettegli ^chi io erd.et tutn 
ZaUe^ndi ciuelh due f ,f n ^orm , et le no^re di^ 
|«rr,ct d modoner dire d'hogs ^l^^ K^"^ 
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jìra M.iep,et quello che io m farte fenftM di dirne, 
che e qnanfv te^è uiitv hMi te,nuxvnttttvgU ;di,mndar 
lo di CIO che negli farejfe , et che effo dintorno a quejh 
frtto dicef[e;fe allm conuettiffe ragionarne , conic a me 
oonnenia: la onde egli buona pez^ nhauea penfato ; 
et tuffama , cinando io lo fopra^unfi , ui penfana ■ lU 
ferche ejfo a guift di cono/àuto mi ncvucfte , et allui 
già per la cote^^ della notte fitto dimjhco et /xmigli4 
re . crebbe m cento doppi U mia dian^ prefct mara 
uiglta udendo il finto huomo ; et U creden-^ , che io ui 
rccuidclUfH^fintitx , diuenm fml^ fine vutgmore : 
ff coji tutto d'horrore et di riueren'^ pieno, com elfo fac 
que Ben ueggp difi'io Vadre , che io non fm':^ Llerc 
degl Iddìi qui fono ; ^qmli mi cotanto ftete , quanto /? 
mde,caro . nora perno chef dee credere che effi con 
hamta uifione uhMiano dirnoflrctto cjfere di piacer 
loro , che uoi a que}h mio mag^or huopo aiuto et con 
figlio mi pyefitate ; credo io acno che U nofira Kein^ 
dolce ^ra della loro maefia' non com io polfo^ma co. 
tne effi uogliono, ihonori ; piacnaui al loro difio di Codi 
fjMre ■ che al mio hoggimai non debbo w dir più . A» 
^ purea colui piama; alquale ogni ben piace, che io 
al tuodifio poffct con la fa uolonta foé.ftre ■ cofi ri 
[} ofe il finto htiorno : et enfi rijfo(h , et gliocchi uer fo il 
ciclo quet^cmnte inal'^n ; et per picciolo (hatio con fi(fi 
[pardo temmuegli , a me riuoltv m quefit cmifi ripL 
fi ^ dire. crande fifao hauele ti etili tuoi com 
tagm abbracaato LauineUo a hog^matnon meno 
difighuol curo a dir d' Amere et delUfua qualità pnn 
dendo: fi perche infinita è la moltitudine delle a>fe,chc 
dire uiji pojfonfopra;etfi anchora m^^qrormente per 
che n^ttrl gorno tutte le ^nti ne queflionìno , quelle L 
ti ad elfo dando ,che meno gli fi conuerrcbbe dare , et 
quelle, che fono fi e cerùffim fropiiffime mceffiriifn = 
me tacendo et da par te lafd/nioper non fi e il che 
et fi poi più mala^uole il ritrouare la ueriL cùro Pop 
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fjmom deglultri hnomini , qnafi aWondictro atmmn 
do . Nonpcmniv non dee alcuno di cerarne (banentur 
fi-yct perche f^ticofofta poter ^ugnere a ciuefh fegno,n 
trarfi da firne pruom : perno che di poche altre cofe 
fHo uucnire ,ofbrft di no ninna ; che lontendere no che 
elle fono , piit a debba ejfer curo , che ilfapere che co fa 
e ^more • llche quanto a noi fa hora nelle difhttte de 
tuoi compagni , et m quello che tu ifimi di poterne di- 
re , auemtu ; et chi più oltre f fa fitto di qucfh mten. 
di mento , et chi meno ; ne rimetto io a Madonna la Keim 
ti ^udiao : ma dello hauere hauHto ardire di cercarne 
bella loda uene uiene ■ Tuttnuolta feate mona che io 
cinchora alcuna coft te ne rechi fopra , et pm auanti fe 
ne cerchi ,ficaaf a tuo fodiffiacnnunto : pure che no ift 
miche la uerita fotto quefte cineflre , più che altroue , 
f flia nafcofa ■ ua io uorrei ftpere da te prima che 
altro fe ne dicejf , pofda che tu quefla notte detto m'hai 
che am^re può ejfere et buono et reo fecondo U qmlitx 
de ghobbicttt et il fine, che gli è dato, perche è che gli 
amanti alle mite f appigliano ad obbietti malMm et cut 
mi ? non è egli per ao : che eff nello amare più il fen^o 
feguono,chc la ra^one ? non per altro ( che io m ere 
da ) rijfof Padre , che per cottlh • Hora fe io tt di = 
manderò allo'ncontro , feguilo il fanto huomo , perche 
auiene, che giuntanti etiandio iinuogliano de gliobbietti 
conueneuoh etfam;non mi rijf onderai tu ao auenire ; 
perche ejf amando quello che la ragione detta loro più 
fe^ono , che quello che il fenfo pon ìoro innanl^ ? 
Cof Hi riff onderò, dif'io^ et non altrimenti • E* adun 
que, dif'egli, ne glihiiomini il fguire la radane più 
che il fenfo, buono-, et alloncontro il fedire il fenfo più 
che la ra^one , reo ■ E' , dif'io ,fin'^ fiUo alcuno • 
Hora mi di , ripresegli \ che cupone fi, che ne ghhuomi 
ni fedire il fenfo più che la ra^one fa reo ? Tallo , 
riffofì ,ao ;che effi la ojfi migliore abbandonano , che 
è la u^one; et effa lafdano , che appmto è U loro \ la 
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douc dlU mm buona s'djf^f^iglUno , che è il fenfo ) et ef^ 
Co feguono.che non è il loro • che U rdgone rm^ 
gliore cvfi non ftd , che il fenfo , io , di f 'egli , non fi we= 
go : rnd come di tu che il fenfo non è il loro : non ^ egli 
de glihuovnni il fennre? A quello, che io auedere 
me ne fojfi , Vddre uoi hord mi tenute , ri^ofi : ma io 
nondimeno u ubidirò : et dijft • Si come mlle fcule jò 
nogrddi\dea^Hdli il primiero et fiu bdfjò m^fjuno nhd 
fatto ferma li fecondo hd il primo , et il ter^ hd luno et 
Idltroy et il quarto tuHntreyCofi nelle cofe,che iddio crea 
te hd infmo dlld jfetxe de glihuomini, ddlld più utle 
commaando fi uede ejfcre ducnuto • Perno che fono di 
cune y che dltro che l ejfcre femplice no hdnno \f come fo 
no le pietre, et quejh morto legno, che noi hord fedendo 
fremidmc • Altre hdnno l ejfcre et il uiuere ; fi come 
fono tutte Iherbe , tutte le pidnte . A Itre hdnno lejfere, 
et Id uitzty et il fenfo-, fi come hdnno le fere - Altre poi 
fono] che hdnno l' ejfcre , et Id uiUf- , et il fenfo, et Id ra 
go?ie : et c^uejh fdm noi . hìd peraoche c^uelld co fa piu^ 
fi dice ejfcre di adfcuno, che dltri meno hd^come che Vef 
fere et il uiuere fcno pdrimcnte delle pidnte ]non f dice 
tuttnuid , fencn che il uiuere è il loro: perno che lejfcrc 
€ delle pietre, et di molte dlt:e cofe pdrimcnte ] delle qua 
il non è poi Id UM • 'Et quantunque l' ejfcre , et il ui^ 
nere, et il fcntire feno delle fiere , compio difft, nwdefma 
punte adfcuìio-^nonperta^nto il fntire foUmcnte fi dice ef 
fere il loro : perao che il uiuere effi hdnno in comune , 
con le pidnte'^ et Vejfcre hdnno m comune con le pidnte , 
et con le pietre 3 dellcqmli non è il fèntire • Simi = 
glidntemente perche l ejfcre , et il uiuere , et il fenfo , 
et Id rd^onc peno in noi ; non fi può dire che Veffcre 
pd il noftro , 0 il uiuere , 0 il fcntxre ; che fono ddlLc 
tre maniere , che io dico , hduute medepm<inunte , et 
non pur dd noi : ma diap che è Id rd^one ; di cui le tre 
^:ifc delle credte cofe fottv noi non hdnno pdrte • 
Se ap è , diffc dllhottn il fanto huom^o ^ che U rd^cne 



de glthuomini , et il fenfo delle fiere ; perdo che dub 
hio non è , che la ra^otie pm perfèttn coft non fui, che 
il fenfo ; t/Wfg/t , che amando la ragone feguono , ne lo 
ro anwri la cofa f in, ferfittn. fedendo finno mtanto co= 
me huowini ; et quegli , che fe^ono il fenfo , dietro al 
la meno perfètta vicftpndofi fiinno coim fiere . co/i 
non fitffe egli da quejh canto , rijfoiHo , Padre nero co. 
tejh , che noi dite; com'egli è • Adunque poffiamo 
noi la migliore parte nello anutre abbandonando , dijl' 
egli , che è la nojlra ^ alla vien buona appigliayd ^ che 
è l'altrui Vofftatno , rijfos'io , percerto ■ Ma per 
che è , dnf'cgli , che noi qucjh poffiarrw ? Vcrche U 
nojlra uolonta. , rijfofi ; conlaqtufle quefh fi fi, o non 
fk j è libera et di nojlro arbitrio , coni io diffi ; et no firet 
ttjopiu a qttejh che a quello fedire neceffitata. ■ 
Kord le fiere , fedito egli ^ fojfono elleno altresì fire ; 
che la miglior parte et quella - che è la loro , abbando^ 
nino et adietro lafcino ^amai ? Io dirci , che effe ab 
bandonare non U poffono ,ri\\ofi ; fi non fino da iflra. 
no accidente uiolcnticte \ perciò eh e ad effe uolontu libera 
non è data. -j ma filo appetito filquale dalla finna delle 
afe ijìrane col flrumcnto delle fentimenta multato firn ^ 
pre dietro al fenfo fi gra • Perno che il atuallo -/quan 
dunque uolta a bere ne l'onuita. il ^ifh j ueduta l'acqua 
egli ui m, et a bere fi china, j doue la briglia ritrahen= 
do non gliel uieti colui , che glie fopra • Quanto 
tiorrei.che tu altrimenti vnhaueffi potuto rif^ondere La 
uinellojdiffè il fanto huomo • Verao che fi noi poffiamo 
ne noflri amori alla men buona parte appigliandoci la 
migliore abbandonare , et le fiere non poffino , effi non 
operando come piante , et noi operando come fiere j pig= 
more condittone pare che fia m quefh la noflra Figlino 
lo y a quello che ne fi^e , che non pare la loro : et que 
fin noji ra uolonta libera,che tu dì, per noflro male a fa 
ra futa da fa; fi quefh è uero ■ It potrafft credere, che 
la natura quafi pentita d'hauere tanti gradi fiitti nella 
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fa(li delle j^etxe , che fu di)fofdd che eìld ahehhe cre^ 
dti col putntztg^o deìld rdqrone, fin ritvrre non Id ne fo 
tendo y(^iie[kt liberta, ahdbbid ddht dcWdrbitrio , dffine 
che m c^uefht nuinierd noi mcdefinu Id a fvgliejjìmo del 
nojìro fcUglione uoloturidmente d c^uello delle fiere fcen 
dendo . d ^ifa di vhebo : Hquale fofcid che hebbe alU 
Troidnd Cdfjkndrd Idrte dcllondouindre dorutht ] fen 
tutvfi \ et c^uelloy che fitiv erdy ritvrnare d dietro non fof 
Jendo , le diede che elld non fùffe creduta • Md tu fer 
auenturd che ne [bmi ? fdrtx egli che cofi fid ? Io 
Vddre quello , che me ne fdid o non pdid ^ non fa dire, 
rijfofi ,/è io non dijo che tztntv d me ne fdre , c^Hdntv fa 
re d noi - lAd fure uolete noi che io credd che Id natu^ 
Yd fi fofjk fentere j che non fuo errdre ? Mdi no che 
io non uoglio che tu il credd jdijfe il fxntv huomo • 
Brw uoglio che tu cvnfidcri TigliHolo ; che Lt ndturd , la 
quale nel uero errdre non fuo, non hdrebbe dlU nofira 
uolontx ddtv il potere dietro di fcnfo fnidndoa f^ra fcen 
dere dlld jfetiCyche fatto noiè\fe elld ddto medefiviitme 
te non Ihaueffe il fottre dietro dlld rd^.one muidndoci 
d quelld fkra [dire , che ce fofrd - Verao che elld fa^ 
rebbe fhfùt m^ufht , hduendo nelle cofe dd fe in ufo et 
in fofhntnmcnto di noi credte fofh neceffitzt di femore 
in quegli friuile^ ferMrfiyche elld conce jji hd loro ; 
d noi ) che fignori ne fiamo , et d quali effe tuttv feruo 
noyhduerc ddto drbitrio d'drrifchidre il atfitale dd lei 
domtoci femfre in ferdita^ma in ^dddgno nonm<xi . 
Ne è dd credere yche dlle tante et cofi foffenti maniere 
idUetteuoli Mghez^y che le noflre fentimcntx forano 
dlL'dnim^ in ogm finto in ogni tefo in ogni luocoyfercht 
noi dietro dWdpfetìto dUdlldndoà fòz\e fiere diuenidm 
tnoj elld ahdbbid conceffo libero et d^uole inchinamen 
to: et d quelle ; che lo'ntel etto a mette inndn^iy dffine 
che noi con Id rdqjone indicandoci diuenidmo iddìi ; eU 
Id il poter fognare ahdbbid tolto et nc^to • Verao che 
p LdHinello che fenfi tu che fid quefiv eterno jfecchio 

dimoflrdntefi 
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dinwfirdnttfi dglìocchi noflri cofi uno fem^'^e ^ cofi cer^ 
tv , cofi mfhtìoibile , cofi InmiPofo ) che tu miri ? et queU 
laltro della firocchU\che uno mcdefimo non c medi et 
gli ttnti ffUndori 'yche dei ogni fdrte fi uedono di c^uc^t 
jht arconfvreni;^ , che mtvrno a fi ^Yd hor.t c^uefh fuc 
hellez^ yhora quelTaltre fco^rendoci yf^tiffima , 
affirtkt nutrauiglioft? E/fr non fono dltro figliuolo ; 
che uaghcTÌ^ di colui , che è di loro et d'ogni altra con 
fa dif^'cnfatvre et maejlro \ lec^tutU egli ci manda incon^ 
tro a ^ifa di meffig^ muifxntva adamar lui'- Vercio 
che dicono gli faui huomini ^ che perche noi di cor^o et 
d'animo oonfhanw. il corpo , fi covie ciucilo che dUcc^M 
et di fuoco et di terra et d'aria e mefcolato ^ difcordant^ 
et cudeuole da gli nofrri ^nitori f rendiamo : ma Vani 
mv efjò a da furiffomo et minor tnle et di ritornar aU 
lui , che ce Iha dato . Ma ferao che egli in que^ 
jht frisone delle membra rinchìufo fiu anni fla , che 
egli lume non uede alcuno , mentre che noi fknaulli di^ 
inoriamo j et f o/ci a dalla turba delle ^ouenili uoglie in 
^mbrato ne terrejiri amori ferdedofi fuo del diuvno di 
mcntìcUrfi yeffo in c^uefkt ^ifa lo richiama y il fòle ogni 
^orno y le ftvlle ogni notte , la luna uicendeuolnunte di'» 
mojirandoci - llc^udle dim^flramento che altro è yfenon 
una eterna uoccyche ci fgrida , O fhlti che Mneggate? 
Voi aechi dintorno a quelle uoflre fklfe bcllez^ occupa 
ti a ^ifi di t^araf) ui fa fate di nano dipo •. et non 
H\ucor^te y che elle fono ombre della ucra yche uoi ab^ 
handonate • di uojlri animi fono eterni : perche di 
fùg^uole Mghez^ gl'innebbriate ? Mirate noi , come 
belle creature a fiamo : et fanfate , c^uanto dee effer bel 
lo colui 'y di cui noi fianw nHnijlre - 'Et ftn"^ dubbio 
figliuolo /è tu il uelo della mondami culigqijie dinanl^ 
écgliocchi IcHdndoti uorrai la uerifx finamente confiderà 
re\uederai alla fine altro che fhlto uanegqiammto non 
ejfere tutti gli uojlri più lodati dipi - che per tacere 
di quegli amori '^gli quali di quantit nnferia pen pieni^ 
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ghverommamanutnH et Verotnno medefimo effcre ce m 
Mono habondcHole elfempio , che firj^^, Xe mterez 
^ , ci7e lodijfttttiom hanno ferao qucglUltn mchora : 
che e^t cot^cnto cercUre fi debbano et pre^are^qt^ato Gif 
mondo ,ie ha ragionato? San^ fkllo tu^ q^eL naghei 
le mcrt^h ; che fafcono gli noftri animi uedendo , afcoi 
unio ,etfer l altre fenhmentu, narcUndo , et mille mite 
col f enferò entrando et rientrando fer loro, ne come ef 
fe somno,foio uedere ; quando elle a foco afocomma 
mera di noi ^mdonmno negli loro piaceri a^ezZundo . 
<t ,chejoi ad altro ni fenfiamo^et gliocchi allemli a, 
/e mchinatt con noi medefimi non a raffiontiamc ora. 
fnai ; et m fine fi a>m fe it beuerag^o della maliofi 
Circe frefo haneffimo , denomini a cunmanw in fiere- 
Nf m che <giifa effe cefi pienamente dilettino ,fo io confi 
derare •.fogniamo anchora che fklfo diletto non fia il h 
ro; quando elle fi com finte effere m fog^tto alcuno non 
fi uedono , ne uedranno maliche effi da ogni loro par 
te fodiffitaiano.chi le riceue : et fochiffime fono le pia 
che comforteuolmente non fecmnti • San74 che effe tutte 
ad ogm brieue atldictuolo s'afcondono di fimoU fèb~ 
bre , che aaffdglia : o almeno glianni ttegnenti le Por. 
un uia fea> la bellez^, la giouanez^ , U fuceuoìez> 
p , e uaghi forumenti , e dola ramonamentt ,eainti e 
fuom ,lc dan^ , c conuiti „e giuochi , et glialtri piairi 
amorofi trahcndo . Me non fuo non effere di tormtn 
toa coloro , che ne fon uaghi ; et tanto fiu , 'quanto pitt 
effi a quegli diletti fi fono lafdati frendcre et mcupe, 
firare • a quali fe U uecchiez^^ non toglie quefii di = 
fu y quale fiH mifera difconueneuolcTj^ fuo effere, che 
U uecchia età. di finciulle uoglie contaminare ; et nelle 
membra tremanti et deboli affittare gli mouenili fenfie 
n? se gli toglie- che fciocchez'^ è amare gomni cofi 
accejAmcnte cofe , che foi amare non fi foffono a/temfa^ 
n ; et credere che fo fra tutto et ^oueuole et diletteuolc 
fia imU0,che ntlUmi^Um farte ddU noftra uitant 
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W dilcfM nfct ^òHdì eie fnigìiore fdrk è feretrtoid 

la noflru uitzt quella Viglinolo \m chi U migliore fdYu 
te di noi , che è ianinw , dal fermg^o de gliappctiti li 
berata reg^ U mm buorut ttmferdumente, che è il cor 
fo : et U rettone guida il fcnfo . ilqualc dal atldo dclld 
uoglieuole gionanez^ foràttv non Vafcolùt qua et U, 
doue ejfo uaole , fatpeflrafumnte trabbocmndo : Di 
che io te ne fofp amfifftma tepimoman":^ dare, che 
nane fònn jhto altresì , come tu hora fci : et qtuindo nel 
le coft y che io m queglianrU fiu lodare folca et difide* 
rare y torno con lanlnw ripcnfandc ; quello hora di tutte 
me ne f^re ; che ad uno bene rifinito w firmo fòglia fd 
rere delle uoglie, che efjh nel nuz^ delle fèbbri hauea \ 
che fchernendofene conofce di qmnto egli era dal conut 
neuole conofciniento et ^fh lontano . Verlaqmlcofa di « 
refi può , che fanitzt della nojlra uitx fa la uecchicz!!^, 
et la ^oH4nez^ mfermitit . ìlchc tu , quando a que* 
glianni pugnerai yUeder ai cofi effcr ucro ; fefvrfe bora 
uederc noi puoi • Ma tornando al tuo compagno ; che 
ha le nwlte fèfk de fuoi amanti cotanto fopral aclo ne 
fuoi ra^omtmcnti portute] lafaanw fhire che le minori 
di loro dffe^ire non fi poffano fan^ nulle noie tutfrt^ 
uia^nut quando èyche effo nel nuz^ delle fue più com 
f iute goie no foffiri alcun altra coft più che prima dift 
derando ? O ^do auìene che qlla confvrmez^ delle uo 
gluy quella comunanl^ de pcnfcri , della frrtum , quel 
la cocvrdia di tutta una uita m due amanti f ritruouii 
quando f uede nìuno effe re , che ogni gorno /eco fìvffò 
alle uolte non fi difcordi , et talhora in maniera ; che fe 
mo lafciare fe mcdcfimo f poteffe.comc due poffcno Vu 
no V altro ; mclti fono , che f lafcicrebbono , et unaltre 
animo fi pigiiercbbono et unaltro corpo ? It per ueni 
re Lauinello etiandio a gli tuoi amcri^io dicertvqii lox 
dcrei , et pafferci nella tua oppenione m parte :fe effi a 
difo di più gtoucuole obbiettv tinuitnffono ] che quello 
non è ^ che efft tt nuttcno mnan^ 3 et non tante per Jè 
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fòli ti fUajJono , (^Hantv perche tffi a foffono et miglio 
refegno fkre et meno fillikle inteji . Verao che non è il 
hnono amore difio foUmntt di bellez^ , com tu ilh^ 
nu : tna è delU nera bellez;;^ dipo : ht U nera bellez 
non è hmnayia et rìicrtule , che mancUr fofjk ; ma è 
diuina et mmvrntle : allaquale ferauentura a fofjono 
quejh bellez^ mal':^re , che tu lodi y dom elle da noi 
fieno in quella maniera, che effcre debbono, ritardate • 
Hora che fi fuo dire in loro loda ferao ; che pure fò = 
fra il conueneuole non fa ^conaofa co fa che del loro al 
letìnnientD fref f lafaa il uìuere in quejhc hunutna ui 
tu y com iddìi ' Verao che iddìi fono queglihuominilti 
gliuoloyche le co/e mcrta^li ^rcTj^no ycome diuni^et al 
le diuine adirano , come morta.li : che configliano 3 che 
difcorrono ; che freuedono j che hanno alla femf iternita. 
fenfamcntv : che maouono, et reggono^ et temprano il cor 
■poj che è loro in ^uerno dato , come degli dati nel loro 
fknno et diffongpno gli altri iddìi • O pure che bellez!^ 
può tra noi que/hf tua effcre cof piactuole et cof piem} 
che proporzione di pdrti\ che in humano riceuimento fi 
ritruouino 3 che conuenenl^dy che harmonia 3 che ella em* 
fiere giamai poffa et compiere alla noftra nera fodiffkt 
none et appa^mctu? o Lauinello Lauinello non fei 
tu quello , che cotejh firma ti dimcjlra)m fono glialtri 
huomini^ aoche difuori appare di loro altresì : ma è la 
rumo di eia forno quello , che ejjo k y et non la figura, 
che col dito fi può nwjlrare . Ne fono gli noflri aytimi 
di qualità y che efft con alcuna bellez^i^y che qua ffu fia, 
confirmare f pofjkno , et di lei appa^rf gamai - che 
quando bene tu al tuo animo quante ne fino potefii porre 
innan^, et la fdeltx conacdergli di tutte loro , et rifir^ 
mare a tuo modo quelle che (7% alcuna parte ti parejfi = 
no mandnn j non lo appagherefh perno \ ne nun trifh 
U partire jh tu da gliapiacrri , che hauefi di tutte prefi ; 
che da quegli ti foglia partire , che prendi hora • lEjJi 
ferao che fono mmrtali '^òcofa, che ynortale fia, non 
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p foffono CDnttnhtrte . Md perdo che ft come 44 fole 
prendono tutte le jklle luce ; co fi qHantv è di bello oltra 
lei^dalU diuim eterna bellez^^ prende qmlita et fhto} 
futndo di queftv alcnrui ne uien loro innanzi ; bene 
fucaono effe loro , et noUntieri le mirano , m quanto di 
<lHeU fono ima^ni et lumtani : ma non fe ne contenta: = 
no, ne fe ne fodiffknno tuttnuu , pure della eterna et di 
Ulna, di CHI effe gli fouen^no, et che a cercare di fe me 
defimafempre con occulto fim^mcntogli (hmoUjifide 
reuoli et ttaghi • ilperche fi come qmndo alcuno in uo 
g ta di mancare prefo dal fonno et di nutnmare fo^nan 
do fi non fi fitolla ; pereto che non dal fenfo , che cercai 
di pafcerf , la magne del abo uoluta. , nu, il cibo , co 
fi noi mentre la nera belleti^ et ti buon piacere cerchia 
mo , che cjui non fono; le loro ombre , che in queftv bel= 
lez^ corporali terrene et in c^uefìi piaceri a f dimcflra 
no, augnando , non pafdamo l animo , ma lo ingtnma 
me . ilche è da uedere , che per noi non f ficna ; acao 
che con noi il nojlro utile ^ardiano non s'adiri , et in 
balia a la/a del maluagio, uededo che per noi più amo 
re a una poca bucaa drni uolto fi porta et a que/h mijè 
re et mancheuoli et bugiadre uaghez^ • che a quello 
tmmenfo jflendore , dclquale queflv fole è ragm et al 
le fue uere et felici et fempiterne bellez^ ni portiamo • 
Jt/e pure quejh nojlro uiuereè un dormire , fi com co 
loro , equah addormer^tati con pcnpero di leuarf ladi = 
mane per tempo, et dal fonno fopratenm,f fognano di 
deflarf et di Icuarf ^ il perche tuttnuia dormndo fi lena 
no , et prefa la ^arnacna s'incominaano a uefhre ; co 
ft noi non delle rmagni et fembian^e del abo , et di que 
fh aombrati diletti et mni .madel abo ijìrffo, et di quel 
la ferma et foda et pura contentez^ nel fonno tnedef = 
mo procacciamo, et a pafcere incominaancene cof fognan 
do ; acno che poi rifuegltati alla Reina delle fhrtunate 
ifole piacaamo • ua tufhrfe di quefh Reina altra uol 
tu non hai udito ■ non Padre , di fio .chemene paia 
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rt.vrddre : ne intendo di estuile f 'utàmntv ni pdrlLite * 
VHnqnc l'udirai tu hora , dijfc iL fantv huonw 3 et fe^i = 
tv ' Hanno trx le loro fin fecrete memorie gìianti- 
chi maejlri delle fante cofe , efferc una Reina in cimile 
i fole y che io dico sfortunate helliffima , et di maraniglio 
fa duetto y et ornata, di cUri et freaofi uejbri , et Jemfre 
gonane : Lacjnale nutrito no mole ga 3 et feruarfi uer 
gne tutto tempo : ma bene d'effcre amatzt et nagheg^atrt 
fi contentzc : et a quegli ^ che f iu l amano , ella maggore 
guiderdone da de loro amori 3 et conuencHole^ fecondo la 
loro aff:tttom , aglialtri • ua ella di tutti in quejht 
^ifa ne fi pruom • Verào che uenuto che aafcuno iè in 
nanl^ ]il che è fecondo che effi fono dàllei fitti chiama = 
re hor uno hor altro ) effa con una uerghettn tvantigli 
negli manda uia : et quefb titntojh che del palalo del 
la Reina fono u/citi , s'addormeàtno : et cofi dormono fin 
athtntv che ejjk gli fà rifuegliare - Ritornano adnnc^ue 
cojhro dinan'^ la Reina unaltra uolta. rifuegliati . et 
gli fogni, che hanno fitti dormendo j forta aafcuno ifcrit 
ti nella fronte tuli, ^^1^ fktti glihanno ne f iu ne nuno: 
cernali effa Icg^ fuhitanuntt • E/- coloro 3 gli aii fogni 
ella uede effere firtù folanuntt di atcaagionì, di pefc^^o 
ni y di cuuagli ' di felue , di fiere ; e(Jk incontanente da/e 
gli fcUcaa 3 et mandagli a fare cofi uegghiando tra c^uel 
le fiere , cvn leqmli ejji dormendo fi fono di firtre fogna 
ti : ferao che dice , che fe effi amata Ihaaeffno'^effial 
mno di lei fi firebbono fognati cjualche uolta : ilche fo 
fcia che effi non hanno fitto (gamai yUUole che mdano^ 
et fi fi uiuano con le loro fiere . C^ueglialtri foi 3 ^ 
quali t faruto ne loro fogni di mcrc^txntitre,o di ^uer 
nare le finùglie et le coìnumn'^yO di fkre finuli cofe tut 
tauia poco della Reina ricordandofi efjk gli ji efpre al 
tresi aguale merattante , quale attndino , (^Hale animano 
nelle fue òtta di cure et di fenfieri aggrauandogli , et 
foco di loro curandofi parimente • lAa c^uegli 3 che fi 
\ono fognati con lei 3 ejja gli tiene mlU fina corte x 
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tmn^dYe et d rd^ondr /èco trd fuoni et atntt et fòlLiz^ 
^ d'mfinitv contento , chi fin frejjh di fe , et chi meno } 
fecondo che e/Jì con lei fognando f in o nieno fi fono di * 
mcY.itx adfcuno • io feraaentuYd Lauinello hogm 

^mai troppo Iwn^mcnte ti dimoro \ ilc^mle f in uoglid 
dei huaere , o forfè me fiero , di ritornarti alle tue comp^ 
gnie '^che di più udirmi . S^n'^ che oltre acao a te gra 
Hofo potrd ejjcre lo'ndugdre d pia alto fole li parti m 
U yche hog^m<ii tutto il aelo ha rifculdafo , et mfft tut * 
fnuolùt rmfvr':<^ndo • A me ne uoglidy ne uiefhcrò 
fi punto che fa Vadre ,dil?'io , pcranchora di ritornar» 
mi : et doue a noi noieuole non fia il ra^oìiare'yfcurd 
mente nefjuma cofa mi ricorda che io ftceffi ^amai cofl 
Uolentieri) come hora uolenticri uafcolto . Ne di foUp 
che formonti , ui pigliate penfiero ; pofcia che io altro 
che a fcendere non ho : ilche ad ogni hora fkre f può 
d^uolmentr • Hoieuole a gliantichi hnomini non 
fkole ^a effcre il raqiomre , dijfe il buon uecchio ; che 
è più tvjh un diporto della uecchiezj^ ^ che altro \ ne d 
vie può noiofa efjère cofa j che di piacere tx fia • llper r. 
che [e^af j et co fi fedendo diffe • Virai admc^ue 
éC Verotnno et a Gifmmdo Yigliuolo)che fe e[Jt non uorz 
gliono cjfere traile fere mandati a uegghiarc , cpuxndo 
eglino fi rtfueglieranno j ejfi migliore fogno fi procUca- 
no di fkre) che quello non è , che ejfi fknno hora • tu 
Lauinello credi , che non farai perciò dro alla Reina ^ 
che io dico j pofcia che tu pK>co di lei fognandoti tra que 
fh tuoi naneg^amcnti con fumi pii^ fvjh mutibnente y che 
tu m alcnm nera utilità di te ufi et j^cnda il dormire , 
che t'è dato - wfine fappi , che buono amore non è 
il tuo • llquale pofw che non fa malua^jo in do , che 
con le befieuoli uoglie non f mfcola'-y f è egli non buo 
no m quejh , che effe ad immortale obbietta non ti ti-* 
ra : ma trenti nel mez^ dell'una et deWaltra qualità, di 
difio \ doue il dimorare tuttauia non è fano ; conaofa 
cofa che nel pendente delle riue ifktndo piti a^uolmenti 
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nel fondo fi fdrucnoU , che alice uettrt non fi falc • Et 
chi è colui ] che a glmpidceri ddlcun fenfo ddndo f^dc j 
f€Y molto che effò fi propon^ di non inchinare alle tri^ 
fk co/e ] egli non fia almeno alle uoltt per m^nno fre = 
fò y confi der andò che pieno d'm^nni è il fenfo \ ilqHulc 
una mcdefima cofa quando a fi parer buona , cenando 
malnata ; cenando bella, cenando fot?^ '■> quando piaceiio 
Uy^nando dif^cttvfa • 5^n!^ che come può effcre ai 
an difio buono ) che pon^ ne diletti delle fentimentit , 
^n^f nell'acqua y il fuo fondamento ) quando fi uede^chc 
effi hauHU inuilifconoy et tormentano non hamti, et tut» 
ti fono breuijfimi et di fùg^tiuo momento ì Ne fiLnno le 
belle et fegnate parole , che da cotzdi amanti fopra ao fi 
dicono^ che pure oofi non fia • lEquai diletti tuttauoltit ji 
il penfiero fk cvnnnoui ; quanto farebbe mcn male y che 
noi la mente non haueffimv celefìv et immortale • che no 
e Pulendola di terreno penfiero inombrarla et quafi fe 
pellirla ? Ella data non a fi^ y perche noi landaffimo 
di mvrtxl ucneno pafcendo)ma di quella faluteuole am 
brofia ] il cui fapore mai non tormenta , mai non inuili ^ 
fce ]fempre è pìaceuole y fempre atro • Et quefh altri ^ 
menu non fi finche a qucUo iddio gli nojlri anirrti ra * 
uol^ndo yche ce gliha dati • llche firai tu Tigliuoloy 
Je me udirai : et p enferai , che effo tutto quefh facro 
tempio ; che noi mordo chiamiamo y di fe empiendolo 
ha f^bridto con marauigliofo configlio , ritondo y et in fi 
flvffò ritormnte ^et di fe tncdefinw bifogneuole et ripie-:^ 
no : et cinfelo di molti aeli di purifftma fufkn':^ fem ^ 
fre in giro mouentifi , et alloncontro del ìnag^ore tut:^ 
tiglialtri : a uno de quali diede le molte ftrlleyche da 
ogni parte luceffino : et a quegliy di cui effo è contenitore 
re y um n'affcgnò per aajcuno : et tutte uolle che il loro 
lume da quello jflcndore pigliaffcro ; che è reggitore de 
gli loro cor fi y funtore del di et della notte, apportatore del 
tempo y^neratore et moderatore di tutte le mfcenti co fi : 
U quefh cicli fece che sandaffero per gli loro archi ra^ 
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uolt^ndo con arto et ordiruttv ^ro i et il loro affcgmto 
ctnnno fornilfcro et jhrnitv rincominaajfno quale m f iu 
hricue tem^^o , et quale in meno . ht fottv quefb tutti di 
ede al ^iu furo elenientv luoco ] et doffpo ejfo empiè dU 
ria tutto ao che e mfino d mi : Et jiel mez^ yfi corm 
neìld infima far te y firmo" U terra , quafi aiuòla di 
<^uefiv temfio : Et dintorno alici j}arjè licque elemn 
tv affdi nten graue ^ che ejjk non c j ma uie fiu grauc 
dell'aria ydi cui è fofcia il fiioco fiu leggero . Qm 
ui diletto ti [ara ifiimare^in che maniera per qnat 
tro farti le quattro ^ije della loro qualitzt fi nadano 
mefcolando ) et come effe intm temfo et accordanti fieno 
et difcor danti tra loro : mirare gliafpettt della nuiteuoU 
J^vma : ritardare alle fktxche del fòle \ fcor^re glialtri 
dcirerranti fìvlle , et di quelle che non jòno cofi er= 
ranti : et di tutti le caconi le ofcra^oni confiderà do for 
idre lanimo fcr lo aelo ; et quafi con la natura farlan 
do , cvnofcerc quanto brieue et foco è quello^ che noi qui 
amiamo , quando il f iu lun^ f^atio di quefirt nofira ui 
U m4)rtzcle due ^orni affena non fono d'uno de gli uè 
ri anni di quefii aeli y et quando la nunore delle cono = 
/cinte fivllc di quel tunto et cofi infinito nouero è di tutr: 
tv quefh fodo cerchio , che terra è detta ^mag^ore : fcr 
cui noi cotanto cinfoferhiam/) : dcllaqvtale anchora quel 
lo y che noi habittamo , è a rifletto dell'altro flreftTC et 
vunomiffima fartiauola - 5^n^ che qui ogni cofa ut 
debole et infirma : uenti , f iog^y ghiacci y rmi , fieddi^ 
dldi ui fono ; et fibbri , et fianchi ,et jhmachi , etglial 
tri cotanti morbi j equali nel uotttmeto del buon uafo ma 
le fer noi daWanticU Vandorafcoferchiatoaaffalirono: 
Voue la ogni cofa ue fana et fhbile et di conueneuole 
ferfittton f iena : che ne morti uaggun^no j ne uecchi^ 
ez:^ ui feruiene ; ne dijfitto alcuno uha luogo • 
aie mag^ore diletto ti farà et fiu fan"^ fine marauiglio 
foyfetuda quefh aeli che fi uedono , a quegli che non 
fi uedono , f afferai ; et le nere cofe , che iui fono^ contem 
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fierai d'mo ad dhro jormcntando ; et h ^uefh modo 
a quella bellezl^yche fofra c[Jì et fofra ogyii helUzj^ 
è , mal'^rai Luuinellogli tuoi difii . Perno che artic 
m co fa è tra coloro ; che ufm fono di mirare non meno 
con gliocchi dellanimo , che del corpo ; oltra (juejh fin- 
fihile et rrutttriale mondo 5 di cui et io hora t'ho ra^ona 
to y et ogniwno f in fouentemcnte ne ra^ona , ferao che 
fi mira *, effere maino mondo anchora ne meteriale , ne 
fenfibde ; ma fiori d'ogni maniera di que^h feparatv et 
furo : che mtvrno lo fo fragra ; et che è dallui cerotto 
femore , et femore ritrofu:tv parimente , diuifo da ejjo 
tutto y et tutto m aafoina fua parte dimorante ^ diuimfji 
mo y wtendentiffmo , illuminatiffimc y et ejfo (kfjo di fi 
fkffo et migliore et maggore ùcnto più, quanto efjd piu^ 
fi fi alla fua atrofie ultima projfimano . ì<lelqH4le 6e= 
ne ha ettandio tutto quello , che ha m quejh : ma tanfo 
fono quelle cofe di più eccellente fhfto , che non fin que 
ftvj quanto tra quejh fino le celcfh a migliore cor ditto 
ne y che le terrene • Perno che ha ejfo la fua terra, co 
me fi uede quejh hauere j rfce uerdeggiay che manda fico 
rifue piate yche fifliene fuoi animali ] ha il marcyche per 
lei fi mcfcola ) ha Varia , che gli cigne ; ha il fiioco ] ha la 
Luna ; ha il Sole , ha le fhlle, haglialtri cieli ; lAa qui 
ni ne fanno l herbe ] ne muecchiano le piante ] ne mno^ 
iono glianimali ; ne fi turba il mare ; ne iofcura Varia ; 
ne riarde il fuoco ; ne fono a continoui riuolgimcnti gli 
fuoi lumi nccejfmtt , ogli fuoi cieli : non ha quel nwn = 
do d'alcuno mutamento mefiiero ; perao che ne fitte , ne 
uerno,ne hieri,ne dimane, ne uicìn<tn':(dy ne lontnnan':^^ 
ne ampiez^ , ne jlretteZj^ lo arconfcriue \ ma del fio 
fiato fi contenta , fi come qllo ,che è della fiamma et per 
fi fola hajhuole filidta pieno : delUquale grauido ez^li 
partvrifce : et il fio parto e quejh mondo mtdefimo}hc 
tu mri . Tuori delqnalc fi perauentura non a pare che 
altro pojja ejfere ^anoi auicne quello , che aiicrrebbe a 
mo y ilquale ne cupi findi del mare nato et nodritv et 
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mìm dimorante non potrebbe da fe ipitmre ,che jO^ 
fra Vaccine nhaueffe altre cofe : ne crederebbe che fron 
di fin belle, che alp;o cumfi fm Hiighi,che di rena', 
0 fiere f in ^ie ,che fefci ) o habito-ttom d'altra manie^ 
ra,che di auernofe fietrè)o altre elemnta.,che terra 
et accimjfùjjòno et uedefjònfi in alcun Iho^ • M.aje 
ejfo a noi fajjkffe et al noflro aelo , Vedute le MÌli , e 
monti , e frati , le felue , le aslture , la txnta. uarieta. d 
animali et faltùttichi et donufha (\fUili fer nodnra ,et 
attali fey a^uolara nati •■, et la loro o /èrejc^ o fiaceuo 
ìet^ dilettnntea et in ficee et in cofhtm còji dijftrentt 
et cofi nuoui , ueduto le atùt, lecafe,e tefii che Hi fono , 
le molte arti,la maniera del uiuere,la furiu dell'aria, 
la chiaret:^ del fole , che <^ar^ndo la fna luce fer lo 
aelo ft il <gorno , et gli jì^letidori della notte , che nella 
fna ofcura ombra et difinta la rendono et marauiglio n 
fa et le altre cofi diuerfe ttaghez!(e del mondo et coft 
infinite ; effo sauedrebbe , ^kì/d egli j^lfanicnte credea , 
et non uorrcbbe fer niente alla fna frmiera mta. ntvr 
nare ■ Cofi noi mferi dintorno a ({uefht baffd et faccio 
fa palla di terra mandati a uiuere bene miriamo Varia 
et zlttif^zli , che la nolano , con c^ueUa marauiglia trnde 
fi^ -conlicmale colui farebbe il mare et gli fefa,che lo 
natuno farimente , et fer le bellez^ etiandio difcorria-- 
mo di ciuefh aeli , che m fartc uediamo : ma che oltre 
a qne(h altre cofe fieno me f in da douere a noi efjere, 
che le nofire a c^nel marino hnotno non farebbono , et 
maruuigliofe et careno in che modo ao fia ; nella noflra 
poueralhmatina non cttfe ■ ìAa fe alcuno iddio um 
portaffe Lo^incllo ,et moflraffe Ica ; quelle cofe folanuntc 
nere cofe et f^irrebbono ) et la uita , che ini fi muepe uc 
rauitx, et tutto ao che c^ui e , ombra et hna^ne di loro 
((fere , et non altro : et <gn m quefk tenebre ri^ardan 
do da etnei fereno glialtn huomim , che quiui fufjero , 
chiameremmo noi miferi ; et di loro a frenderebbe fie= 
ftt • non che noi f in a cofi f^tto uiuere tvrnafftmc di no-. 




fifd uolonhc gdrmi • Md che ti pojjo io Zdutnetlo 
qui dire ? Th fei ^ondm^ct non fo come qfUtfi fer lo 
conunoiio pare che nella ^omniTjl^ non affiglino qne^ 
fh fenfieri : o Je appigliano 3 fi come pianta in addugga 
tv terreno , e[Jì poco allignano le più mite • ìAa je pté 
re nel tuo ^omne anime utilmente andajjono innanzi y 
doue tu al Jvfco lume di due occhi pieni ^a di morte qiu$ 
^u fmnaghi'-yche fi può ijhnutreyche tu agli jj^lcndori 
di quelle eterne hellezj^ f^^jf^ ^fi ^^^^ > pure, cofi 
^ntili ? It fe la uoce d^una lin^aj lacuale poco auan 
ti non fapea fkre altro che piagnere, et di qui a poco fkt 
ra nuitx fèmpre -^ti fnole effere diletteuole et aira) quan ^ 
tv fi dee credere che ti farebbe aro il ra^onare et L har 
mcnidy che fknno e chon delle diuine cofe tra loro ? 
Ef |c[o agliattt d'und Jemplice donnicnuola, che qui em 
pie il nouero dell'altre, ripcnfando prendi et riceui fedi 
sfìcnmcntVj quale fodisfkcnmeto penfi tu che ricemrebbc 
il tuo animo, /e egli da ^fh culiggM col pcnfiero letunn 
dofi,et puro et innocete a qgli c adori p affando, le gran 
di opere del fignore^che la fu reg^^ nnrajfc et rimira f 
fe fòuentemcnte j et ad effo con cujh affttv ojftreffe gli 
fhoi difii ? O Tigliuolo quejh piacere è tuntv ';,qto com 
prendere non fi può , da chi noi pruoua : et pronare no 
fi può, mentre che di quejl'altri f fk cufo : perno che 
con occhi di ttdpa .fi come gli noflri animi fono di que 
fh uoglie fifciati^non fi può foff:rire il fole . C^uan 
tunque anchora ccn purifjimv animo compiutumente no 
ui f'dg^ugne • Ma fi come qdo alcuno ijlrano paffan 
do diminuì al palalo d'un re \ come che egli noi ueda, 
ne altrimenti fappia che e^/i re fia ; penfa fra Je fhffo 
quello douere efjire granie huomo, che iui jh , ueden^ 
do pieno di ferenti no che ui ; et txnto maggore an- 
chora lo filma , c^nanto egli ucde effere quegli mcdefimi 
ferenti più uaghi : Cofi tutto che noi quel gran figno 
re apertamente con ueruno occhio non uediamo ; pure 
poffiam dir e ^che egli gran fignore dee effere jpofàa che 
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dd efp glidemnù tutti et tutti gli cieli feruono , et fono 
della fu.i Mdefa finti ■ ilferche gran fenno /iranno 
e tuoi contfagni luminello \fe ejft queflv Vrcnce cortegme 
ranno per lo mnan'^ ,fi conte hanno fitto le loro donnt 
fer lo adtetro;et ricordandofi che effi fono mmtem^ 
fio , ad adorare hoggimaifi difforr'anno , che tutnegma 
to hanno eglino a[Jki ; et il filfo et terrejlre et mortale a 
mere jf agitando fi uefhr.Ìno ti nero et celefh et mnwr 
tale ) et tu, fe do firai , altresì : ferao che ogni bene jht 
con qHcjh dtfio ; et dallui ogni male è lontano • Qui = 
ui non fono emnlatiom ; cium non fono fojfettt , autui 
non fono ^lo[ie)conaofa co fa che ciucilo che i ama, fer 
molti che lo amno non fi toglie, che altri molti non lo 
fo(Jkno amare, et tnfieme goderne non altrimenti, che /? 
t*no folo arandolo ne ^deffe : ferao che c^uella luadif 
fima Deità tutti a fuo di fo contentare 3 et efjk tuftnuia 
(Quella medefima riimn femfre • Q^im a nejjùno fi 
cerca mgtnno ; a nejjùno fi fi m^uria 3 a ncjjùno fi rom 
fe fède \ niente ' fuori del conueneuole ne fi froc7tcna,n* 
fi oonciede ^ ne fi difia ■ Et al corpo quello, che è bajìe 
uole Jt da cpiafi un'ofjh a cerbero, perche non latri : 
et all'animo quello , che più è lui richtefh , fi nuttt m = 
W4M^ . Ne ad alcuno s'mterdice il cercare di quello , 
che egli ama ■ ne ad alcuno fi toglie il potere a quel dilet 
to ^g^ugnere , a che egli amando imuia • ne per ac ^ 
^ua , ne per terra ui fi uà -.ne muro , ne tetto fi file • 
Ne d'armati fi bi fógno, ne di fcorta , ne di mafjkg^ero- 
iddio e tutto quello , che ciafcun uede , che lo difia • 
No» ire , non foorni , non pentimenti , non nuttatxom.non 
filjè allcgrez.^ , non tutue jferan'^, non dolori , non pa 
ure u hanno luo^ : ne la fortuna uha potere , ne il 
(tifo . Tutto di ficHret^ , tutto di oontentez^d , tutto di 
tranquillità, tutto di frliata uè pieno ■ It qucfiv co/è di 
qua ^u ,che glialtri huomtììi cotanto amano ; per lo affé 
^(iméto dellequiili.fi uede andare oof^effo tuttol mondo 
fatto /òpra, et gli fiumi jhffi correre roffi d'humano fan 
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Me , et il tnare tnedefim 'oleum ft4kt ; ìlch quejb n&* 
flro mi/èro fecolo ha ucdutv trwlte uolte , et hord uede 
tutìTWU ,gl'm^eri dico , et le corone ,et le ftgnorie ; effe 
non fi cerano fer chi la fn ama , f in di ({nello che fi 
archi da chi fuo mgran fete lacerna d'm furo finte 
haucre , ({HelU d'un torbido et faludofo ri^gno • 
doue aìloncontro U fouermgli effiliiy le frefhreje fo 
frauen^no\ilche tutto di uede auemre,che ci uiue;ef^ 
fo con ridente uolto riaue ricordandofi ,che cattale fan 
no cuofra,o eguale terra fo(kn^, o quale muro chiuda 
auejh corfo , non e da curare ; fure che aWamnu> 
U fHd ricchc70(^,la fHafatria , la fna libertx fer fo 
CD amore , che ejfo loro forti , non fi a ne^ta - it m 
hrieue ne effo a gli dola frtti con fouerchio dilettt fi fi 
fncoiuro : ne dij^ettofamente rifiuta il uiuere negUama 
ri : ma fk nelluna et nell'altra maniera temf erato tatt 
to temfo \ ciuanto al fignore , che l'ha g«i mandato , fid 
(e che effo a jha ■ Ee doue glialtri amanti et uiuen^ 
do femfre trmcno del nicrire,fi come di cofa di tutte le 
fjk loro lfcifatrice;etfofàa chea <{uel uarco ^unn 
fono, lo faffctno ffòr-^fAmente et tnaninconofi ; effo c^uan 
do uè' chiamato , lieto et uolentieri uiua\ct fargli ufd 
re d'un mi-fero et lamento fo alber^ alla fua lieta et je 
fkgoeuole afa ■ Et di nero che altro p fuo dire quc = 
fkum , la<iuale fiu tvjh mcrte e\che noi qui feregrt 
mndo uiuiamc ? a tante noie, che a affilano cofi jò = 
uete da o^w fartela tante difarten'^,che fi fknno ogni 
morno dalle cofe che f in amiamo ; a tante nwrti, che fi 
uedono cofi i^ej^o di coloro, che a fono feruuetura f ift 
tari ;rf tante altre cofe che ad ogni hora mioM dqiom 
a recano di doUra ; er quelle f iu molte uolte , che noi 
f iu di fifk et fiu di follaz^ douem effere rifutana^ 
fnc ? I Uhe quarto in te f fi(cna uero ; tu il fiat- A 
m certo fare mill'anm^che io dallo'nuogio delle mem 
bra fHiluffandomi,ct di quejh drcerc uolando fùora^ 
foffd da cofi fiillacc albcr^ fartendonn la , onde io mi 
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mnojì c nudano , mirare con efft queUa mcffhLlUeU 
lez^ , dt CHI fono amante fna dolce merce gi buon tem 
p : ethora perche io uecchto fu ,cometuln uedt , X 
non m ha perno meno , che in altra et. , «rro : ne m n- 

dro ne m con .quello uandrai:m altro di^Hc/h luoghi 
fi por^ alcuno fico dipartendo f , che gU fli LmcrF 
Ejmh fi fono flan di c^uefc belicele fchi c^na .u fo . 

^^^^rradi chi fono figliuole ; effi a tormnt:cnojco. 
me bora a foghono quegli difii tormentare , deamli ap. 

UJH fktnj effi marauigliofamente a trajhUano , pofda 
che ad # petHcm^tx pianamente ne <^diamo . m4 
perao che quelU dimora è fimpiterna ; fi dee crede-i 
LaumeUo , che buono Amore fia <iHeUo de' - de gode- 
re fi può eternamente ; et reo <iHeW altro , . ' 
te a condanna a dolere . Qu^efie cofi ra^on^, 

tem dal fanfv huomo ; perno che tempo era , che io mi ' 
dipartiffi ; effo mi lianùó .. llche pofda che hebbe detto 
Lauintllo ; a fuoi ragommenti pofi fine • 



mpreffi m Yenetia nelle cafi d'Aldo Romano nel an. 
m 'M-DV . del mefi di Mar"^ ■ con U coneeffione 
della lUufiriffima Signoria nòfira ; che per . x - 
anni ne luoghi al y enettano Domino fottom 
popi nejjùno altro gli poffa hnpri 
mere, o mpreffi uendcre, 
V ' fi>tto le pene , che 

tn lei fi con 
ten^c 



no 
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